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LA FORMA RELIGIOSA DEL MATRIMONIO 
NEL DIRITTO BIZANTINO, NORMANNO E SVEVO * 


Pochi studiosi della storia dell’istituto matrimoniale hanno 
fin qui, forse, posto mente al fatto che, in contrasto con la dot- 
trina romana e cristiana del consenso, comunque esteriorizzato 
ed obiettivato, come elemento costitutivo del matrimonio Lei 
| legislatore normanno del regno di Sicilia abbia, a suo tempo, ne- 
gato ogni effetto giuridico alle nozze non accompagnate dalla be- 
nedizione nuziale ?. Generalmente, essi guardano a quest’ultima 
in quanto essa costituiva uno dei modi consueti di esteriorizza- 
zione, obiettivazione o di realizzazione del consenso matrimo- 
niale 3 : rito caldamente raccomandato dai Padri e Dottori della 
Chiesa, che però non ne hanno mai fatto nè obbligo nè, tanto 
meno, una condizione di validità o un motivo per dubitare del 
valore determinante della massima consensus facit nuptias +. 


* Questo saggio amplia quello apparso sotto lo stesso titolo nel- 
l’Arch. stor. Cal. Luc., a. XXX, 1961, e pubblicato nel testo origi- 
nario anche nella raccolta di Studi in onore di A. C. Jemolo, in corso 
di preparazione. 

1 Cito per brevità e perchè ricche di richiami testuali, bibliografici 
ecc., le due opere, di R. ORESTANO, La struttura giuridica del matrimonio 
romano del diritto classico al diritto giustinianeo, Milano, 1951, e mia, 
La famiglia nell Italia meridionale (sec. VIII-XIII), Milano ‘1944. Ri- 
cordo, inoltre, gli scritti di P. Rası, Consensus facit nuptias, Milano, 
1946, La conclusione del matrimonio nella dottrina prima del Concilio di 
Trento, Napoli, 1958, e La conclusione del matrimonio nella prassi prima 
del Concilio di Trento, RSDI, 1943 (non si riferisce, però, all'argomento 
qui considerato). 

2 Da ultimo, chi scrive, nel citato volume, e P. VACCARI, La cele- 
brazione del matrimonio in una assise di Ruggero II, in Atti Conv. intern. 
Studi rugger., 1954, vol. I, Palermo, 1955 e negli Scritti di diritto pri- 
vato, Padova, 1956. 

3 Ampia e penetrante disamina di essi in P. Rası, La conclusione 
del matrimonio nella dottrina, cit., pp. 170 SS. 

4 Cfr. L. BALLINI, Il valore giuridico della celebrazione nuziale cri- 
stiana dal primo secolo all’ età giustinianea ; L. ANNÉ, La conclusion du 
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Uno dei più decisi sostenitori della necessità del rito religioso è 
stato, com’& noto, il preteso Benedetto Levita (metà, forse del 
IX secolo), il quale voleva infatti 5: «che nessuno proceda a ma- 
trimonio segreto o a ratto, o sposi colei che sia stata moglie di 
un suo congiunto ; ma la doti e la prenda in moglie mediante la 
benedizione sacerdotale. È stato ordinato, che chi vuole sposare 
lo faccia pubblicamente... ». Aggiungeva la minaccia, o piuttosto 
il malaugurio, per i trasgressori, di prole minorata e difettosa. 


. Ma non per questo negava che il matrimonio altrimenti contratto 


non fosse vero matrimonio ; nè, d’altronde, le sue parole fecero 
testo. 
Nel mondo romano, e in quello medievale in generale (nell’Oc- 
cidente, vogliamo dire), tanto il consensus facit nuptias quanto 
il concetto, egualmente diffuso, del favor matrimonii volevano 
matrimoni liberi, in qualunque modo conclusi purchè pubbli- 
ci; i matrimoni segreti erano deplorati, anzi stigmatizzati, non 
però contestati o negati. Il matrimonio appariva un atto pu- 
ramente e liberamente consensuale e la sua validità non era 
subordinata all'osservanza di alcun requisito di forma, civile o 
religiosa. i 

Viceversa, nel mondo bizantino le cose erano procedute di- 
versamente. Il matrimonio era visto e regolato altrimenti, in con- 
formità, soprattutto, alla metodica ingerenza del potere civile nei 
confronti della Chiesa. Gli imperatori, infatti, non si limitavano 
ad essere i capi dello Stato, ma erano o continuavano a pretendere 


mariage dans la tradition et le droit de l'Église jusqu'au VIe siècle, in Or. 
christ. per., IV (1935), e Die Schliessung der Verlobnisse im Recht Iusti- 


nians und der späteren byzantinischen Gesetzgebung, in Anal. gregor., 
VIII (1935). 


5 Capitularia, III, ed. PErTz-Knust, nei MGH, Leges, .., 2, Han- 
noverae, 1837, p. 113. 

Ut nullus occultas nuptias aut raptum faciat, vel quam propin- 
quus suus habuit ducat uxorem ; sed dotata, per benedictionem sacer- 
dotum accipiat, qui vult sumere uxorem. Sancitum est, ut publicae 
nuptiae ab his, qui nubere cupiunt, fiant : quia saepe in nuptiis clam fa- 
ctis gravia peccata tam in sposis aliorum, quam et in propinquis sive 
adulterinis coniugiis, et quod peius est dicere consanguineis, accrescunt 
vel accumulantur. Ex his autem procreari solent caeci, claudi, gibbi... 
Et hoc deinceps ne fiat, omnibus cavendum est... 


LA FORMA RELIGIOSA DEL MATRIMONIO ECC. 209 


di essere * anche i capi e ispiratori del potere spirituale” : il... re- 
golamento dei confini tra le attribuzioni del potere civile e di 
quello ecclesiastico o non avveniva affatto o avveniva a detri- 
mento di quest'ultimo. Il potere imperiale appariva esso mede- 
simo circonfuso di santità 8 : piccolo, ma significativo, particolare 
sul quale torneremo era che il nuovo sovrano fosse «adorato » 
dal patriarca prostrato a terra col volto rivolto in basso ° ; più im- 
portante l’opinione, autorevolmente espressa nel 536 dal patriarca 
Menos * al sinodo costantinopolitano, che nulla dovesse avvenire 
nella Chiesa contro l’ordine o la volontà dello stesso imperatore. 
Più o meno come Carlo Magno — che noi troviamo qualificato 
talvolta episcopus episcoporum U, — in commistione tra il sacro 


6 Seguivano le orme di Costantino, di Teodosio e di Giustiniano : 
cfr. J. Zeiller, L'empire romain et l'Église (Histoire du monde, dir. E. Ca- 
VAIGNAC), Paris, 1928; J. GAUDEMET, L’Eglise dans l’Empire romain 
(IVe-Ve siècles), Paris, 1958 e della Histoire de l’Eglise depuis les ori- 
gines jusqu’à nos jours. dir. A. FLICHE e V. MARTIN, il 4° volume, di 
più A., De la mort de Théodose a l'élection de Grégoire le Grand, 1948. 

7 Ampie indicazioni in L. BREHIER e P. BATIFFOL, Les survivances 
du culte impérial romain, Paris, 1920. Ricordano, tra l’altro (p. 16), che 
tanto S. Ambrogio (De obitu Theodos., 48) quanto S. AGOSTINO (Enarr. 
în ps. XXXII, II, 13 ecc.) dicono pietà adorare i sovrani, in quanto la 
loro corona, per opera di S. Elena, porta la Croce; che S. AMBROGIO 
(Hexaemer, VI, 57 ed Enarr. in ps. CXVIII, X, 25) non trova nulla 
a che ridire nell’adorazione (con relativa roooxUvnoig !) delle stesse imma- 
gini imperiali; che, questo è, del resto, ben noto, l’imperatore venisse 
considerato presso a poco una divinità, eletto ed ispirato da Dio ecc. e 
che, infine, dottrina mistica della sovranità e considerazioni ed orgoglio 
dinastico costituissero una sola cosa. Gli imperatori apparivano ed erano 
considerati sacri e modelli di santità. Nella religione cristiana: politica- 
mente così orientata, gli imperatori bizantini vedevano l’espressione 
obbligatoria del lealismo che essi erano in diritto e in dovere di recla- 
mare dai sudditi. 

8 Cfr. ancora BREHIER-BATIFFOL, ivi specialmente pp. 56, 58. 


9 Sulle modificazioni avvenute in tale rito a partire dal secolo VI 

(alla prosternazione viene aggiunto il bacio del piede), cfr. ancora BRE- 
HIER-BATIFFOL, cit., p. 57. 
r 10 Lo ricorda, p. es. H. GELZER (Augsgewälte Kleine Schriften, Leip- 
zig, 1907, p. 70) così come ricorda pure che nelle prescritte consuete ac- 
clamazioni rituali, civili e religiose, l’imperatore venisse chiamato qual- 
che cosa come... papa-re (doyLe0eUs Baoıkevg). 

11 Così infatti lo qualifica, considerando l’opera da lui data al con- 
cilio di Francoforte del 793 il biografo Monaco di S. Gallo, De gestis Ka- 
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ed il profano !2, il sovrano della «nuova Roma » ha dunque — o 
tutti ritengono che egli abbia — una missione, per il successo 
della quale egli ha il diritto di chiedere ed esige il concorso di tutti 
i suoi sudditi 18. Da tali loro doveri verso Dio, gli imperatori bi- 
zantini traevano non soltanto quell’alone di sacralità e di quasi 
sacerdotalità cui si è fin qui accennato, ma anche l’incentivo a 
tradurre in norma di legge i precetti puramente religiosi e ad im- 
porne ed esigerne l'osservanza 14. 

A tale ordine di disposizioni appartengono, se non sbagliamo, 
anche le costituzioni imperiali le quali traducono in rigorosa 
norma di legge le raccomandazioni giä fatte ai fedeli dagli scrit- 
tori cristiani e dai concili! di non sposare se non con la solennità 
degna del sacramento e con l'intervento e la benedizione sacer- 
dotale. Non ci interessa qui considerare le fasi e gli aspetti del 
relativo processo storico-legislativo, cosa che, del resto, è stata 
già perspicuamente fatta da altri studiosi**: ci basterà rievocarne 


roli imperatoris libri duo (I, 29), in MGH, SS., t. II, ed. PERTZ, Hanno- 
verae, 1829, p. 742. 

12 Mi sono diffuso sull'argomento nel mio corso, litografato, di le- 
zioni di Storia delle istituzioni e dei movimenti politici, in Univ. intern. 
Sc. soc., Roma, 1949-50, e, più brevemente, nella mia Storia del di- 
ritto pubblico, Princìpi e istituti di governo in Italia dalla metà del IX 
alla metà del XIX secolo, Milano, 1956. 

13 Ancora sulle caratteristiche e sul cerimoniale di tale monarchia, 
citiamo p. es. : H. J. TILLYARD, The acclamation of Emperors im byzan- 
tine ritual, in Ann. Brit. Sch. Ath., XVIII (1911-12) ; M. VOLGELSTEIN, 
Kaiseridee-Romidee und das Verhältniss von Staat und Kirche seit Con- 
stantin, in Histor. Unters., 7, Breslau, 1930; P. CHARANIS, Coronation 
and its constitutional significance in the later Roman Empire, in Byzantion, 
XV (1941); W. EnssLIN, Das Gottesgnadentum des autokratischen Kai- 
sertums der frühbyzantinischen Zeit, in Atti V Congr. intern. Studi biz., 
Roma, 1936; Studi biz. neoell., V (1939) ; E. CH. BABUT, Évéque du de- 
hors, in Rev. crit., 68 (1909). 

14 Cfr. oltre agli A. poco prima citati, anche F. DéLGER, Bulgarisches 
Czartum und byzantinisches Kaisertum, in Act. IV Congr. intern. Et. 
byz., Sophia 1935, p. 59 e A. A. VASILIEV, Histoire de l’Empire byzantin, 
trad. fr., vol. II, Paris, 1932, pp. 121 ss. 

15 Ampi richiami nelle opere citate alla n. 3 e nel mio volume La 
famiglia cit., pp. 14, 49, 63 ss. 

16 Soprattutto da J. ZHISHMAN, Das Eherecht der orientalischen 
Kirche, Wien, 1864 e da J. DAUVILLIER e C. DE CLERO, Le mariage en 
droit canonique oriental, Paris, 1936: cfr. però anche M. JUGIE, v. Ma- 
riage dans l’église greco-russe, in Dict. théol. cathol., fasc. LXXVIII. 
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i tratti più salienti e, come si vedrà tra poco, non a titolo di 
curiosità o di erudizione, ma perchè ciò costituisce il punto di 
| partenza di questa breve nota. Questo processo di trasformazione 
ope legis del matrimonio da atto privato puramente consensuale 
in atto formale, pubblico e solenne, presenta un qualche aspetto 
di gradualità e va, più o meno, di pari passo con lo sviluppo del- 
l’eucologia nuziale bizantina. L’Oriente è il paese delle solennità, 
dei riti e delle forme più o meno complicate ed elaborate. Dal ceri- 
moniale della corte bizantina hanno tratto origine ed esempio 
le forme e gli usi di cui si sono rivestite le monarchie medievali 
dell’ Occidente — a partire da quella visigotica!” — e la stessa 
Chiesa Romana !8. Il rito religioso del matrimonio è, nella Chiesa 
orientale, solenne pur esso e complicato : anzi esso è un rito du- 
plice, il quale solennizza, separatamente, i due momenti della 
promessa sponsalicia (o uvnoteía) e dell'incoronazione (otepávoya) 
degli sposi, cioè delle vere e proprie nozze ` momenti, più tardi, 
immediatamente successivi e quasi fusi in uno solo. E ancor 
prima della sua traduzione in obbligo legislativo, esso aveva, ap- 
‚punto per la sua natura di rito religioso e per la sua solennità, 
‘acquistato una grande importanza o diffusione, specie in seno 
alle classi meno agiate, le quali non avevano, ovviamente, nè 
desiderio nè convenienza di concentrare la solennità delle nozze 
sulla cerimonia, tutta civile, della redazione e consegna delle 
«tavole nuziali » ossia della dote e delle donazioni nuziali ` presso 
le altre, infatti, solennità civili e religiose avevano tutte la loro 
parte, come si vede nel matrimonio « tipo» descritto dal papa 
S. Nicola I in una sua celebre lettera o « risposta » ai Bulgari del- 
l’anno 866, dove, per verità, gli accordi sponsalici, la subarrhatio 
anuli e la reciproca consegna da parte degli sposi delle scritture 
su accennate!?, sembrano costituire soltanto il presupposto, o 


17 V, M. TorrEs, Lecciones de historia del derecho español?, vol. II, 
Salamanca, 1936, pp. 227 ss., 248 ss. 263 ss. e Z. GARCIA VILLADA, Hi- 
storia eclesiastica de Espana, II, I, Madrid, 1932 pp. 47, 52 SS., 53, 54» 
RE EE pp. 39, (I9I. 

18 Derivano dal rituale bizantino, p. es., la formula Ite, missa est, 
l’uso dei ceri nelle... cerimonie, il termine officia ecc. : cfr. P BATIFFOL, 
Legon sur la messe, Paris, 1919, pp. 63, 75 e A. N. RAMBAUD, Etudes sur 
l'histoire byzantine, Paris, 1912, pp. 210. 

19 Non c'era soltanto la dote, c'erano anche le, variamente confi- 
gurate, donazioni dello sposo alla sposa : cfr. il mio volume La famiglia, 


212 ANTONIO MARONGIU 


comunque un prius, dei nuptilia foedera, cioè del matrimonio 
religioso vero e proprio ?°. 

La considerazione, l'importanza, attribuita dagli impera- 
tori e legislatori bizantini all'adempimento delle cerimonie reli- 


 giose è costante ed anzi sistematica. Dapprima, motivo ispira- 


tore di tale interessamento e considerazione sembra, essenzial- 
mente, la preoccupazione che i matrimoni siano e appaiano pale- 
semente tali a tutti ; un fine, cioè, giuridico, quello della certezza. 
L’Ecloga, del marzo 740, di Leone III l’Isaurico, infatti, da un 
lato prescrive 2! che il matrimonio di coloro che siano in condi- 
zioni di farlo debba essere concluso per iscritto (éyyodpws), dal- 
l’altro ammette che gli altri, a causa della loro misera condizione 
(xatà otévwow 7) Bud tareívooiw), possano sposare anche senza scrit- 
tura (áyodpoc) in chiesa, col rito nuziale (v euAoylas) oppure da- 
vantiagli amici (regi ol). Mezzo secolo dopo, l'imperatrice Irene, 


cit., pp. 109 ss.; F. BRANDILEONE, Sulla storia e la natura della donatio 
propter nuptias, Bologna, 1892 (ora in Scritti di storia del diritto privato 
italiano, I, Bologna, 1931, pp. 119 ss.) e G. VISMARA, La donazione nu- 
ziale nel diritto ebraico e nelle fonti cristiane in relazione al diritto romano, 
nel volume di più A., Cristianesimo e Diritto romano, Milano, 1935. 


20 Eccome il testo (Responsa ad consulta Bulgarorum, III, MGH, 
Ep. VI, ed. Perels, Berolini, 1902, pp. 569-570) : 

Sponsalia, quae futurarum sunt nuptiarum promissa foedera, quae- 
que consensu eorum, qui haec contrahunt, et eorum quorum in pote- 
state sunt, celebrantur et postquam arrhis sponsam sibi sponsus per di- 
gitum fidei a se annulo insignitum desponderit, dotemque utrique pla- 
citam sponsus ei cum scripto pactum hoc continente coram invitatis ab 
utraque parte tradiderit, aut mox aut apto tempore, ne videlicet ante 
tempus lege definitum tale quid fieri presumatur, ambo ad nuptilia foe- 
dera perducuntur. Ea primum quidem in ecclesia Domini cum obla- 
tionibus quas offere debent Deo per sacerdoti manum statuuntur, sicque 
benedictionem, et velamen coeleste, suscipiunt... verumtamen velamen 
illud non suscipit, qui ad secundas nuptias migrat. Post haec, de ecclesia 
egressi, coronas in capitibus gestant... Et ita, festis nuptialibus celebra- 
tis, ad ducendam individuam vitam... diriguntur. Haec sunt iura nuptia- 
rum, haec sunt praeter alia quae nunc ad memoriam non occurunt pacta 
coniugiorum sollemnia : peccatum autem esse, si haec cuncta in nuptiali 
foedere non interveniant, non dicimus... ac per hoc sufficiat secundum 
leges solum eorum consensus de quorum coniunctione agitur... 


21 Eclog. II, c. 8 (9) in (. S. ZACHARIAE v. LINGENTHAL, Collectio 


librorum juris graeco-romani ineditorum. Ecloga Leonis et Constantini. 
Epanagoge Leonis et Alexandri, Lipsiae, 1852. 
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in una sua Novella 2, conferma quasi alla lettera tale prescrizio- 
ne. Più tardi (nell'867 e dopo), il IIgoyeigos vónos (lex manualis) 
di Basilio I, senza più insistere sulla necessità, per alcuno, della 
redazione delle scritture nuziali, prendeva ® netta posizione contro 
i matrimoni clandestini e stabiliva delle pene persino contro i sa- 
cerdoti che vi avessero preso parte ` segno, com'è stato osservato 
dal dotto p. Herman *, che, secondo il comune modo di pensare, 
il matrimonio richiedesse la partecipazione sacerdotale. Un altro 
testo giuridico di grande autorità, pur se non ufficiale, l’Éravayoyi 
(parziale rifacimento del testo precedente), diceva invece 25, con 
incisiva brevità, che il matrimonio doveva, e cioè poteva, essere 
concluso o con la benedizione sponsalicia, o col rito dell’inco- 
ronazione oppure con i patti nuziali (eite Au edAoyias eîte Sid 
orepavóuaros Y ua ovuPolatov) : l'intervento del sacerdote era 
dunque al posto d’onore. 

Dopo di ciò, poco mancava — lo ha già osservato F. Bran- 
dileone 28 — perchè l’evoluzione già accennata al principio di que- 
sto breve studio raggiungesse il suo punto d’arrivo, vale a dire 
l'obbligo legale di celebrare le nozze col rito religioso. Nella sua 
novella 89? infatti (sul finire dello stesso secolo IX o al principio 
del successivo), prendendo le mosse dal fatto che secondo l’uso 
bizantino venivano benedette persino le adozioni, sancisce ancor 
più rigorosamente il principio che la celebrazione religiosa costi- 
tuisca l’unica forma lecita di matrimonio. Egli comanda persino 


22 Nov. 27. 

23 Proch. nom., IV, $ 27; ed. ZACHARIAE v. LINGENTHAL, Heidel- 
bergae, 1837. 

24 De benedictione nuptiali quid statuerit ius byzantinum, cit., p. 212 
e Die Schliessung, cit., pp. 106, 107. 

25 Epanag., XVI, I. 

26 Il diritto bizantino nell'Italia meridionale dal VIII al IX secolo, 
Bologna, 1885, p. 65. 

27 Testo completo in ZACHARIAE Collectio librorum, cit., III, p. 185: 
riguardo a tale Novella, cfr. pure G. FERRARI DALLE SPADE, Diritto ma- 
trimoniale secondo le novelle di Leone di Filosofo, in Byz. Zeitschr., XVIII 
(1909). 

Nella sua Novella 109, poi, lo stesso Leone diceva che, quando la 
benedizione degli sponsali venisse impartita a sposi in età tale da poter 
contrarre matrimonio, allora gli sponsali equivalevano a matrimonio : 
sull'argomento, C. A. SPULBER, Etudes de droit byzantin, 111, Les No- 
velles de Léon le sage, traduction, histoire, Cernaüti, 1934, P. 313. 
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che vengano confermate e rafforzate col rito religioso anche le 
‘unioni d’indole matrimoniale già in atto (tà ovvowéoia tf paotuoía 
is edhoyias ¿dó600dar) e vieta d’ora in poi i matrimoni privi di 
benedizione. Alessio I Comneno, poi, sul finire dell’ XI secolo, in 
vari rescritti, rispettivamente del 1085 e 1095, dichiara, con inter- 
pretazione autentica, che la norma posta da Leone si estende 
anche alle unioni servili 28. La ratio della ripetuta prescrizione legi- 
slativa sembra abbastanza chiara. L'imperatore, «saggio» per 
antonomasia, parlando di pagrvofa si era, evidentemente, alli- 
neato alla tradizione, in qualche modo accolta anche dall’Ecloga, 
del rito nuziale non come condizione di esistenza giuridica e di 
efficacia del vincolo, ma soltanto come fatto pubblico sociale, cioè 
come prova. Ma questa è una ratio, una giustificazione, puramente 
formale. 

} L’agire concreto dei monarchi bizantini non può, se non 
erriamo, essere separato e dissociato dalla considerazione della 
loro già ricordata posizione di arcisacerdoti, di tutori e di garanti 
del rispetto delle prescrizioni ecclesiastiche. Sotto un certo aspetto, 
l'obbligo da essi introdotto sembrerebbe 2° dover consacrare uno 
dei molti e frequenti esempi dell’influenza della Chiesa sulla legi- 
slazione bizantina. Sotto un altro, si stenta a credere che l’im- 
peratore abbia accettato e subito in questo o altri punti simile 
influenza. Nell'ambito e in conformità all'intima unità della 
Chiesa e dello Stato, l’imperatore si ritiene direttamente respon- 
sabile di ciò che avviene nell’una e nell’altro. Egli interviene per- 
tanto nel governo della Chiesa in maniera sistematica ed assoluta. 
Testimonia il più grande rispetto per le autorità ecclesiastiche ed 
attribuisce un gran peso alle loro opinioni. Ma quando ha as- 
sunto un orientamento e questo non è condiviso lo impone. Non 
soltanto regola, dall’alto, le relazioni tra i due poteri civile ed ec- 
clesiastico, ma non c’è, per così dire, una sola questione di disci- 
plina ecclesiastica che egli non abbia regolato sovranamente e la 
sua ampia legislazione ecclesiastica diventa parte essenziale e 
preponderante dello stesso diritto canonico orientale. Egli, nei 


28 Nov. 23, 27, 31, soprattutto, 34, nelle quali provvede, in via di 
rescritto, a risolvere i quesiti in argomento dell’arcivescovo Teodulo di 
Tessalonica e infatti si rivolge sia a quest’ultimo sia al patriarca Ni- 
cola III Grammatico : ulteriori dati in DAUVILLIER-DE CLERO cite 
PP. 41-42. 

22 Quanto meno allo ZHISHMAN, cit., p. 183. 
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suoi editti e nei suoi rescritti, non si limita a far suo e ad im- 
porre con forza di legge, il contenuto delle decisioni dei concili, 
ma lo interpreta, lo modifica e cosi pure assume tutta una serie 
di iniziative teologiche, liturgiche ecc. 

Un imperatore bizantino che non avesse avuto la pretesa 
d'imporre e risolvere questioni religiose non sarebbe più stato 
un... imperatore bizantino! Per i successori di Costantino ciò 
sarebbe stato come mancare al loro compito più nobile, più alto, 
più importante. La dottrina cristiana era la loro propria dottrina: 
i sudditi dovevano vivere cristianamente, anche per il superiore 
valore etico dei precetti della Chiesa, ma soprattutto perchè vi 
erano tenuti quali fedeli sudditi di imperatori tanto ortodossi! 3°. 

Tra i paesi nei quali le accennate disposizioni bizantine 
erano state conosciute ed applicate c'erano, naturalmente, anche 
quelli del Meridione italiano e, sia pure per breve tempo (fino 
alla conquista musulmana), anche la Sicilia. Qui, peraltro, la 
‘trasposizione del rito religioso sul piano giuridico, questa recezione 
o assunzione a norma giuridica del rito matrimoniale religioso, la 
caratteristica ad esso data dal legislatore di adempimento legisla- 
tivo (vevouiouévn evAoyla), torna a ridiventare realtà con le Assise 
di Ruggero II, il primo re di Sicilia 81. Sull'argomento ci siamo in- 


30 Lo rileva dottamente, p. es. L. BREHIER, La politique religieuse 
de Justinien, nel 4° volume, cit., dell’ Histoire de l Eglise di più A., pp. 
437 ss., dove egli ne tratteggia gli aspetti e il contenuto fondamentale. 
Ma v. anche, dello stesso A., il 2° volume pp. 330 ss., dell’opera Le monde 
byzantin. Les institutions de "Empire byzantin, Paris, 1949. Nessuno 
dubita che, come vien detto, p. es., dal prof. B. Bıonpı nella sua nota 
opera Il diritto romano cristiano, Milano, 1953, e in vari altri suqi scritti, 
Giustiniano, effettivamente, affermi e ritenga di uniformare i suoi pre- 
cetti legislativi ai canoni e alla dottrina cristiana, in generale. Ma, al- 
l'ombra della legge di Dio, il legislatore bizantino sceglie più di una 
volta arbitrariamente le norme che a lui sembrano più efficaci per far 
sì che la condotta umana si uniformi a ciò che egli stesso ha ritenuto 
conveniente imporre ai sudditi e alla stessa Chiesa. 

31 Ciò non vuol dire che la norma ruggeriana rappresentasse una 
novità, nel senso che le precedenti norme bizantine fossero cadute in 
desuetudine. Al matrimonio religioso sembra infatti alludere, p. es., un 
diploma, recentemente pubblicato (dal p. COLLURA, Appendice al Re- 
gesto dei diplomi di Re Ruggero compilato da Erich Caspar, in Atti Conv. 
intern. Studi rugger., cit., II, p. 595 ss), della contessa Adelaide e del 
minore Ruggero (futuro Ruggero II) dell’a. 1111, col quale si autorizza 
il matrimonio tra Gervasio Aichts e la vedova del feudale Riccardo Ma- 
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trattenuti altrove 32 ed ha portato qualche luce anche uno scritto 
di P. Vaccari 83, Nella sua Assisa De coniugiis legitimis celebrandis 
(meglio sarebbe stato, certamente, dire De coniugüis legitime cele- 
brandis, dato che il significato è evidentemente proprio questo, 
che i matrimoni debbano essere celebrati in conformità alla legge 
e che soltanto questi siano da considerare matrimoni validi) il 
re normanno 34, dà, nella conclusione del matrimonio, una parte 
di primo piano alla iniziativa del sacerdote (scrutinium dapprima, 
postulatio e benedictio, cioè conferma, dopo). 

La disposizione è nota. Nessuno ha però fin qui, come av- 
vertivamo, curato o cercato di dare, oltre alla spiegazione del te- 
sto, di per sè abbastanza chiaro, della disposizione, anche una suf- 
ficiente ragione dell’adozione, da parte del legislatore normanno,. 
della norma in questione. In teoria, le ragioni o spiegazioni pos- 


let : vi si dice che Gervasio avrebbe preso la moglie in chiesa (« nel tem- 
pio di Dio »). 

32 La famiglia nell’Italia meridionale, cit., p. 68 ss. 

33 La celebrazione del matrimonio in una Assisa di Ruggero II, cit. 

34 Testo (Ass. XXVII del Cod. vat., ed. G. M. MonTI, Il testo e la 
storia esterna delle Assise normanne, in Studi in onore di C. Calisse, I, 
Milano, 1939-1940. 

Quoniam ad curam at sollicitudinem regni pertinet leges condere, 
populum gubernare, mores instruere, pravas consuetudines extirpare, 
dignum et equum visum est... quandam pravam consuetudinem, que 
quasi clades et lues... partem nostri populi... pervasit... 

Absurdum quippe moribus, repugnans sacrorum canonum insti- 
tutis, christianis auribus inauditum est matrimonium velle contrahere, 
legitimam sobolem procreare, indivisibile vite consortium alligare nec 
Dei favorem et gratiam in ipsis nuptialibus instabulis querere et tantum 
in Christo et Ecclesia... sacramentum confirmandum per sacerdotum 
ministerium creare. 


Sancimus itaque lege presenti, Deo propitio perpetuo valitura, vo- 


. lentibus omnibus legitimum contrahere matrimonium necessitatem im- 


poni, quatinus post sponsalia nuptias celebraturi sollempniter, quisque 
pro suo modulo seu commodo, limen petant ecclesis et sacerdotum be- 
nedictionem, post scrutinium consecutum anulum ponat pretii, postula- 
tionique sacerdotali subdantur, si volunt futuris heredibus successionem 
relinquere. Alioquin noverint ammodo molientes contra nostrum regale 
proceptum neque ex testamento, neque ab intestato se habituros heredes 
legitimos, ex illicito per nostram sanctionem matrimonio procreatos : 
mulieres etiam dotem et aliis nubentibus legitime debitas non habere. 
Rigorem cuius sanctionis omnibus illis remittimus, qui promulga- 
tionis eius tempore iam matrimonium contraxerunt. Viduas vero volen- 
tibus ducere huius necessitatis vinculum relaxamus. 
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sono essere state diverse: pura e semplice imitazione e quasi 
recezione delle leggi bizantine : desiderio di dare certezza ai ma- 
trimoni e... allo stato civile della popolazione; fedele applicazione 
del dovere di protezione e di rispetto assunto dal re normanno 
verso la Chiesa e verso gli ecclesiastici 8, e via dicendo. Spiegare 
il come e il perchè dell'emanazione di un certo provvedimento 
legislativo è, o sembra, facile oggi in regime democratico, quando 
il pro o il contra della emanazione di esso e la sua stessa articola- 
zione e formulazione sono oggetto di valutazioni preventive e di 
discussioni. Meno facili, però, nei regimi assoluti di oggi e di ieri 

‘e specie in questi, a distanza di tanti secoli. Ma come poi Fede- 
rico II di Svevia rispetto al suo avo Ruggero 88 così — forse ancor 
più — questi di fronte ai Bizantini non copia e non ripete se non 
ciò che gli sembra conveniente, a ragion veduta. Il diritto bizan- 
tino è, si?”, uno degli ingredienti, uno dei filoni, della legislazione 
normanna. Ma, in ogni punto, Ruggero fa una sua scelta : prende 
e adotta ciò che gli par bene e soltanto questo. Quindi, anche 
ammesso che gli abbia copiato o confermato la norma bizantina, 
bisogna però egualmente domandarsene il motivo : egli non ha, 
ben di certo, recepito in blocco tutto il diritto e le istituzioni di 
Bisanzio, ma solo punti e figure determinati. Tutto... si accomo- 
derebbe se, per avventura, si ammettesse che i Bizantini e il 
Normanno siano stati mossi (ubi eadem ratio, ibi eadem dispo- 
sitio) da un medesimo, comune, impulso. 

A detta del compianto bizantinista G. Ferrari dalle Spade 8, 
l’imperatore Leone sarebbe stato indotto a dettare tale norma 
dalla preoccupazione di ovviare alla difficoltà di provare l'esi- 
stenza del vincolo matrimoniale conseguente alla mancanza di 
forma dei matrimoni, puramente consensuali come erano. Ci si 
potrebbe domandare se tale motivo dovesse valere anche per 
Ruggero e per Federico. Molto recentemente, infatti, uno dei 


35 Ne assume formale impegno, dicendo che ciò fu e sarà sempre suo 
desiderio (în voto semper nobis fuit et erit) nella sua Ass. II. 

36 È appena uscito e dibatte l'argomento il mio breve saggio, dal 
titolo La parte dell'eredità normanna nello Stato di Federico II, negli 
Ann. Sc. spec. Archiv. Bibl. Univ. Roma, I, 1961. 

37 Lo ha rilevato, da maestro, F. BRANDILEONE i vari suoi studi tra 
i quali 71 diritto romano nelle leggi normanne e sveve del regno di Sicilia, 
Torino, 1884. 

38 Op. cit., p. 159 (del periodico). 
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nostri più autorevoli filosofi del diritto ha scritto 39 che «la preoc- 
cupazione principale dell’autorità civile è stata di stabilire dei 
mezzi di prova dell’esistenza del rapporto di matrimonio, facendo 
di essi altrettanti requisiti per la legittimità formale di esso »; 
ciò ha, egli ha detto, portato alla definizione di unioni matri- 
moniali «legittime » perchè legali, perchè costituite secondo le 
forme stabilite dall’autorità civile o di sua iniziativa o confer- 
mando quelle richieste dall’autoritä religiosa; e quindi alla di- 
scriminazione tra unioni « legittime » solo nei confronti delle leggi 
dello stato (matrimoni «civili ») e unioni «legittime » solo nei 
confronti della Chiesa (matrimoni religiosi o « canonici »). 

Tale punto di vista è lontano dal persuaderci. In mancanza 
di sussidi documentari o di esempi più concreti, quest’ultimo 
scrittore si rifà alle affermazioni contenute nel volume di Fran- 
cesco Brandileone, Saggi sulla storia della celebrazione del matri- 
monio in Italia, opera, nè organica nè eccessivamente felice, la 
quale quando veniva alla luce, nel 1906, riproduceva con minime 
varianti, scritti, di cui qualcuno risaliva al 1894, non solo non 
più aggiornati ma in parte stranamente muti sulle recise critiche 
che essi avevano provocato nella loro prima stesura ii Soprat- 
tutto, il nostro compianto maestro aveva mantenuto ferma no- 
nostante le altrui censure l’affermazione — se vera, essa sarebbe 
stata invero di capitale importanza — che, nel medio evo italiano 
i matrimoni si contraessero — e, cioè, in altre parole, dovessero 
contrarsi — con l’intervento della pubblica autorità 3. Simile 
tesi era stata, non appena esposta, criticata, con validi argomen- 
ti, da F. Ruffini‘; dichiarata sfornita di prova da P. S. Leicht 43; 
smentita dall’esame dei documenti condotto dal Patetta 4: molto 


39 W. CESARINI SFORZA, Il matrimonio, in Studi in memoria di F. 
Vassalli, vol. I, Torino, 1960, p. 311. 

40 Chi voglia esserne persuaso può averne la prova consultando, 
presso la Biblioteca vaticana, il volume della miscellanea dallo stesso 
titolo, il quale servì appunto per l’edizione, Milano, 1906. 

41 Nel saggio L'intervento dello Stato nella celebrazione del matri- 
monio in Italia prima del Concilio di Trento, in Att. Acc. Sc. mor. pol. 
Napoli, 1884, primo dei Saggi poco prima ricordati. 

22 Per la storia del diritto matrimoniale, in Filangeri, XIX (1894. 

43 Troctingi e paraninfi nel matrimonio longobardo, in Atti R. Ist. ven., 
LXIX, 2, (1910). 

44 Contributo alla storia delle orazioni nuziali e della celebrazione del 
matrimonio, in Studi sen., XIII (1896). 
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più tardi e con maggiore ricchezza di materiale probatorio, sono 
tornati sul tema chi scrive # e P. Rasi“. Che l’autorità interve- 
nisse ai matrimoni longobardi o che la legge longobarda o al- 
cun’altra legge occidentale del medio evo prescrivesse per il ma- 
trimonio alcuna forma determinata non solo non è stato provato 


x 


ma non è neppure affermazione in alcun modo attendibile 4°, In 
nessuna legislazione a noi nota del periodo considerato, o in nes- 
sun paese (fuorchè, appunto, nel diritto bizantino o nel regno di 
Sicilia), la discriminazione, cristiana, come autorevolmente la chia- 
ma il Cesarini Sforza %, tra coppia procreatrice e coppia fornica- 
trice riposava sul fatto dall’adempimento o meno a una prescri- 
zione di legge facente obbligo di celebrare le nozze con determi- 
nati elementi e requisiti di forma. Il parlare, d’altronde, di «forme 
richieste dall’autorità religiosa » non può riferirsi altro che ad un 
periodo molto vicino a noi, quello dell’applicazione — tutt'altro 
che immediata, com'è noto 4° — del Concilio di Trento 5. 


45 Mio volume la famiglia nell’Italia meridionale, cit., pp. 26 sgg. 
Cfr. però anche G. SALVIOLI, La benedizione nuziale fino al Concilio di 
Trento, specialmente în riguardo alla pratica e alla dottrina italiana dal 
secolo XIII al XIV, in Arch. giur., LIII (1894) e lo schizzo bibliogra- 
fico della questione di P. RASI, La conclusione del matrimonio prima del 
Concilio di Trento, cit., pp. 312 sgg. (del periodico). 

46 Volume La conclusione del matrimonio nella dottrina..., cit., pp. 
150 Sgg. 

47 Mi sia permesso richiamare qui due altri mie scritti nei quali tutto 
ciò è considerato con una certa ampiezza : Il momento conclusivo del ma- 
trimonio nella nostra novellistica tre—cinquecentesca, estr. Studi in onore 
di V. Del Giudice, II (1953) e La conclusione non formale del matrimonio 
nella novellistica e nella dottrina canonistica pretridentina, in Studi in me- 
moria di F. Vassalli, II (1960). d 

Va perö ricordato che in tal senso hanno concluso i loro diligenti 
studi rispettivamente per Genova, per Siena e per Napoli : M. STAGLIENO, 
Le donne nell’antica società genovese, in Giorn. ligust., 1878, Pp. 21; D. 
BIZZARRI, 11 diritto privato nelle fonti senesi del XIII secolo, già in Bull. 
sen. St. Patr., XXXII-XXXIII (1926-1927) ora in Studi di storia del 
diritto italiano, ed. PATETTA e CHIAUDANO, Torino, 1937; R. TRIFONE, 
La famiglia napoletana al tempo del Ducato, in Arch. stor. prov. napol., 
XXIV (1909). 

48 Op. cit., p. 319. 

49 Cfr;, p. eS- P.: GISMONDI, L’attuazione dottrinaria e pratica delle 
norme tridentine sulla forma del matrimonio, in Riv. it. Sc. giur., 1952-53, 
pp. 250 sgg. Non manca di osservare, tra l’altro, il contrasto tra le nuove 
norme e la prassi fino ad allora costantemente osservata. 

50 Anche J. TURLAN (Recherches sur le mariage dans la pratique cou- 
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Ammesso comunque, per ipotesi, che tanto gli imperatori 
bizantini quanto Ruggero II fossero grandemente preoccupati e 
volessero rimediare alla incertezza delle nozze e che perciö aves- 
sero imposto il matrimonio col rito sacerdotale, resterebbe pur 
sempre da spiegare il fatto che l’esigenza di forme certe e della 
celebrazione religiosa sia stata percepita in maniera cosi impe- 
riosa da indurli a dettare apposite norme giuridiche, soltanto da 
loro : con qual o con quanta utilità pratica non è possibile dire, 
giacchè, per raggiungere risultati probatori concreti, essi avreb- 
bero dovuto anche imporre alle chiese di tenere appositi registri 
matrimoniali. In concreto, ricordare o provare, dopo dieci o venti o 
trenta e più anni, che, in un certo giorno, due determinate persone di 
sesso diverso fossero state unite in matrimonio davanti a un certo 
sacerdote non era più facile che ricordare o provare che quei me- 
desimi sposi si fossero sposati davanti al notaio o al « dicitore 
delle parole », oppure ricordare il rito dell'inanellamento 5, il 
banchetto nuziale 5 e la solenne deductio in domum* o persino 
l’accompagnamento della sposa al talamo nuziale 5 : tanto è vero 
che, pur avendo conservato in vigore l’Assisa normanna, altri 
posteriori re di Sicilia dovettero convenire che provare, a lunga 
distanza di tempo, l’avvenuta benedizione nuziale poteva essere 


tumière, XIIe-XVIe siècles, estr. Rev. histor. Dr. fr. étr., 1957, p. 2) ha 
recentemente ribadito che «fidèle à la doctrine purement consensualiste 
l’Eglise ne peut que militer en faveur de la liberté absolue des mariages 
et lutter contre toute entrave apportée à leur formation, des lors que sont 
respectées les règles posées en matière d’empechements». 

51 Oltre che nel volume La famiglia ecc., cit., ne ho discorso am- 
piamente nel citato saggio Il momento conclusivo, ecc. Cfr. però anche D. 
BIZZARRI, Per la storia dei riti nuziali in Italia, in Arch. V. Scialoia, 
XIII (1934), ora in Studi di storia del diritto italiano, cit., pp. 629 sgg. 
e G. ZANETTI, Sul valore giuridico della subarrhatio anulo nei riti nuziali 
del medio evo italico, RISG, 1943. 

52 Come momento conclusivo e sostanziale della festa nuziale. Nel 
Nomo Canone di BAR-HEBREO recentemente pubblicato dal p. RICCIOTTI 
(S. Congr. per la Chiesa Or., Codificazione canonica orientale, Fonti, 
III, fasc. III, 1931) inteso ed interpretato da Mons. HINDO (ivi, Fonti, 
II, fasc. XXVIII, Textes concernants les Sacraments, avec Introduction, 
1941, p. 263, n. I) le «symposium ou banquet nuptial... marche la fin 
des cérémonies nuptiales et le commencement de la vie coniugale ». An- 
che le nozze di Cana sono (JOHANN., II, 1-11), ricordate come banchetto. 

53 Cfr. ORESTANO, op. cit., pp. 163 e 179 sgg. 

54 Cfr. il mio volume, cit., p. 65. 
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impresa quasi disperata ed ammisero pertanto, come equipol- 
lente, la prova del possesso di stato coniugale 55. 

Come ha detto Alciato, abdita in arcanis naturae est causa 5. 
Noi non diremmo, in modo assoluto, che la spiegazione fin qui 
‘considerata sia senz’altro da respingere. Anzi non la esclude- 
remmo affatto, solo che, convinti della sua insufficienza e ina- 
deguatezza, propendiamo a ritenerla complementare o secondaria. 

Potremmo, d’altra parte, accettare per buona l’ipotesi che 
la norma ruggeriana sia da considerare, allo stesso modo delle 
cospicue e frequenti donazioni dei sovrani normanni agli enti ec- 
clesiastici, una fidele application du devoir de respect et de pro- 
tection assumé par le roi 25° L'autore francese al quale siamo debi- 
tori di siffatta ipotesi non accredita alla religiosità, ch’egli ritiene 
obbligata, di Ruggero la legge in questione, per la... buona ragione 
che, a quanto sembra, egli mette in dubbio, o addirittura esclude, 
l'autenticità delle Assise normanne, comunemente, com'é noto, 
attribuite appunto a Ruggero 572; che, d’altronde, lo stesso fonda- 
tore del regno di Sicilia avesse assunto, come re, particolari ob- 
blighi di rispetto e di protezione verso la Chiesa, egli lo ha tratto 
soltanto da una sua singolare e velleitaria petizione di principio. 
Facendo decisamente e quasi impetuosamente getto di quanto 
pregevoli e numerosi studi erano andati dimostrando ed illu- 
strando sulla grande ed imperiale figura di Ruggero, primo e 


55 Si veda R. TRIFONE, La legislazione angioina, Edizione critica, 
Napoli, 1921, nn. CXLII, p. 220; CLIXI, p. 263; CLXXIX, pp. 
266-267. 

56 Emblemata, n. 47. 

57 Di un tale obbligo parla il prof. L. R. MENAGER, L’institution 
monarchique dans les Etats normands d’Italie, Contribution & l'étude 
du pouvoir royal dans les principautés occidentales, aux XIe-XII® 
siècles, in Cah. Civilis. médiev. — Univ. Poitiers, II (1959). 

57a Per cercare di avvalorare la sua concezione non conformista, 
il MENAGER (cit., p. 304) dice che le Assise, delle quali egli mette in 
dubbio l'autenticitá, sono contenute in due manoscritti del principio 
del XIII secolo. Quanto, però, al testo di esse nel Vat. lat. 8782, dob- 
biamo confermare e ripetere che esso è soltanto del tardo secolo XII. 
Come tale lo hanno riconosciuto i catalogatori vaticani e P. J. MERKEL 
e F. BLUHME ed E. KANTOROWICZ e, ancor più recentemente, dopo 
un attento esame condotto su mia preghiera, l'insigne paleografo pro- 
fessor Augusto CAMPANA, già della stessa Biblioteca vaticana e ora del- 
l’Università di Urbino. 
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vero creatore di uno Stato costruito a regola d’arte 58, il collega 
francese, infatti, è, in un suo vivace e dotto saggio, andato 
sostenendo tutto l’opposto, cioè che il re normanno sia stato 
soltanto uno fra i tanti re... per grazia di Dio e del papa i quali 
vissero in quel tempo. Egli afferma?’ che i sovrani delle gran- 
di monarchie medievali dell'Occidente, al momento di salire 
al trono, facevano solenne promessa e giuramento di osservare 
tre regole (tria praecepta) ` Ecclesiae Dei reverentiam et defen- 
sionem exhibere ` Viduis ac pupillis et universo populo legem et 
pacem facere: Malas leges et consuetudines delere, bonas custo- 
dire et condere®. Il fatto che di un giuramento di tal genere nulla 
risulti o si ricordi per Ruggero non lo turba : infatti, a suo dire, 
Ruggero anche se non ha giurato di rispettare tali precetti li ha, 
di fatto, osservati nella sua attività di governo e — egli non ne 
ha alcun dubbio — lo stesso Ruggero è, anche sotto il profilo 
delle reverenza da lui prestata alla Chiesa, un «continuateur des 
traditions occidentales»*!, cioè figlio devoto ed obbediente della 
Chiesa di Roma e del Papa e re « di una monarchia di tipo eccle- 
siastico » come, configurandone il tipo ma recisamente escludendo 
che tale sia stato in concreto il sovrano normanno, è stato detto, 
p. es., da M. Hofmann *?, 

Indubbiamente Ruggero aveva in tante e tante occasioni 
affermato la sua qualità e la sua vocazione di pio zelatore della 
fede e di adiutor Christianorum 63, Senza bisogno di riferirsi ad un 


58 Ampi richiami bibliografici nel mio scritto (Concezione della so- 
vranità di Ruggero II, in RSDI, XXVI-XXVII (1953-1954). 

OD ACE e 00: j 

6° Di tale giuramenti si è occupato tra gli altri (ed è preso a partito 
dallo studioso in questione) M. DaviD, nel suo bel volume Le serment du 
sacre du IX* au XV? siècle, in Contribution à l’Etude des limites juridi- 
ques de la souveraineté, Strasbourg, 1951 (naturalmente, non fa parola 
di alcun giuramento ruggeriano), ma (p. 89) egli non trascura di osser- 
vare che jusqu'au dernier tiers du XII*® siècle i sovrani, salendo al trono, 
usassero promettere sotto forma di professio, non però giurare. Anche 
sotto questo profilo, dunque, la pretesa del nostro contradittore appare 
piuttosto gratuita. 

A Y 

62 Die Stellung des Konigs von Sizilien nach den Assisen von Ariano, 
Monster i. W., 1915, p. 38. 

€ Lo proclamano i suoi stessi sigilli ufficiali: cfr. K. A. KEHR, 
Die Urkunden der Normannische Sicilischen Könige, Innsbruck, 1902, 
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giuramento che non c'é, con tutta probabilitá, mai stato (deitanti 
cronisti del tempo, nessuno vi ha fatto alcun accenno) il Mé- 
nager ben avrebbe potuto riferirsi all’Assisa % dove Ruggero pro- 
clamava la sua intenzione di difendere e mantenere inviolati gli 
tura e le res omnes et possessiones delle chiese e la sua decisione 
di considerare gli attentati a queste ultime come offese alla sua 
stessa regia Maestà. Egli se lo ha però da se medesimo inibito 
giacchè quelle leggi normanne sono per lui soltanto delle pretese 
leggi 6. Ma l’inibizione di cui egli si rende volontaria vittima 
non esiste altro che per lui. Per noi e per tanti altri studiosi non 


x 


| c'è ragione di dubbio: Ruggero è e vuole essere difensore della 
Chiesa cattolica : non però sul piano di un suo obbligo giuridico 
assunto verso i sudditi in ragione di un giuramento ipotetico gg, nè 
verso il Papa, per un complesso di inferiorità verso di lui, bensì 
per puro e semplice scrupolo di coscienza e per il dovere che ne 
ha verso Dio*”, I risultati sono, forse, i medesimi, ma la ragione 


e A. DE STEFANO — F. BARTOLONI, I documenti originali dei ve normanni 
di Sicilia, fasc. II, Roma-Palermo, 1954, p. es. tav. 18. 

64 Assisa II del manoscritto vaticano ; 12 di quello cassinese. 

65 Parla, ripetutamente, di prétendues « Assises» e persino, a p. 462, 
di le soi-disant proemium des assises. 

66 A parte tutto il resto, Ruggero non amava giurare alla leggera. 
Anche nel corso della cerimonia della sua investitura a duca di Puglia, 
invero, anzich& seguire le consuetudini del diritto feudale franco e com- 
piere la cerimonia in tre momenti, contrassegnati dalla prestazione del- 
l’omaggio, dalla promessa di fedeltä, corroborata dal giuramento, e in- 
fine dall’investitura del feudo, oppure le consuetudini longobarde che 
prescrivevano prima l'investitura e poi la promessa di fedeltá, igno- 
rando l’omaggio, ora Ruggero compie prima gli atti inerenti all’hominium, 
quindi riceve l’investitura e solo in ultimo pronunzia il giuramento di fe- 
deltà : M. Furano, La fondazione del « Regnum Siciliae » nella versione di 
Alessandro di Telese, in Studies pres. E. M. Jamison, London, 1956, 
p. 71. Il MENAGER il quale non sembra (op. cit., n. 68) molto convinto 
di quanto sopra ricorda tuttavia, con non celata meraviglia, l’asserzione 
del nipote e secondo successore di Ruggero (il re Guglielmo II) che regno 
nostro semper et nostris fuit progenitoribus insuetum personaliter iurare 
(ivi, p. 312). La verità è che ritenevano poco confacente alla loro maestà 
giurare e che giuravano il meno possibile e giuravano solo come vassalli 
al momento dell’investitura. 

67 Ne parla nell’allocuzione proemiale alle Assise, sulla quale cfr. 
il mio studio (col quale il M. polemizza ampiamente) Lo spirito della 
monarchia normanna di Sicilia nell’allocuzione di Ruggero II ai suoi 
grandi, in Atti congr. intern. Dir. rom. e Storia dir., Verona, 1948, IV 
(1953) e, con qualche integrazione, in Arch. stor. sicil., IV IV (1950-1951). 
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— il movente psicologico : in fin dei conti, ogni fenomeno giuri- 
dico è, prima di ogni altra cosa, un fatto psicologico 68 — è, presso 
a poco, opposta a quella ipotizzata dal nostro contradittore ed 
amico. 

Ruggero non può aver imposto l’obbligo della forma reli- 
giosa, già introdotta dai più ortodossi imperatori bizantini, pro- 
prio in qualità di continuatore delle tradizioni occidentali. Ha, 
invece, condiviso e fatto proprio un punto di vista tipicamente 
bizantino, la ratio legis delle Novelle imperiali. Si è dunque an- 
cora una volta — come tante altre — tenuto sul piano di tradi- 
zioni, non occidentali ma orientali mg. Ha fatto ciò che hanno fatto 
gli autocratores di Bisanzio, ma che non era mai stato fatto nè, 
forse, pensato da alcun sovrano occidentale. I sovrani occidentali 
non avrebbero mai sognato di poter dettare delle regole in ma- 
teria di matrimonio, sia perchè questo era sempre stato un atto 
del tutto libero, presso a poco come lo era stato nel mondo ro- 
mano. Sia perchè, da tempo, la Chiesa era andata proclamandone 
la sacramentalità e la sua competenza a giudicare delle violazioni 
ed inosservanze del vincolo : persino nei confronti degli stessi 
sovrani 7°. Quest'ultima considerazione, evidentemente, contava e 
diceva ben poco ai sovrani bizantini, per i quali i precetti reli- 
giosi erano sì realtà preziose da venerare, rispettare e fare rispet- 
tare; ma non certo, per obbedire ad ordini o prescrizioni, quali 
che fossero, della Curia pontificia o dei dignitari ecclesiastici. La 
religione, la guida delle anime verso la salvezza eterna erano per 
essi un alto e naturale ufficio loro assegnato da Dio e lo eserci- 
tavano, e volevano esercitarlo, liberamente, autoritariamente, im- 
periosamente anche nei confronti del clero e degli stessi patriar- 
chi e vescovi; non tanto quale loro obbligo, ma quale potere. 

Guardiamo ancora per un poco ai lineamenti della politica 
ecclesiastica bizantina. Nella concezione imperiale di Costantino, 
di Giustiniano, di Giustino II e dei loro epigoni, la Chiesa non 
era che una delle istituzioni dello Stato di cui essi erano a capo. 


68 Lo avverte, p. es., P. DE TOURTOULON, Le principes philosophi- 
ques et l’histoire du droit, Lausanne-Paris, 1908-1919, P- 233. 

69 Ciò è stato messo in chiaro rilievo, p. es., da F. GIUNTA, nel suo 
libro Bizantini e bizantinismo nella Sicilia normanna, Palermo, 1950, 
passim. 


70 Ne dá vari esempi anche il mio citato volume La famiglia nel- 
l’Italia meridionale. 
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L’autoritä dell'imperatore si esprimeva, e trovava largo campo 
d'applicazione, persino in materia di dogma”. Il patriarca, capo 
della chiesa di Oriente, era direttamente o indirettamente scelto 
dall'imperatore e era in realtá un alto funzionario o dignitario 
ossia, pur in situazione di elevato prestigio, un collaboratore ed 
esecutore, di una politica... altamente ortodossa, come quella 
che a un certo punto aveva visto Leone l'isaurico lottare contro 
il culto delle immagini e si traduceva bene spesso in provvedi- 
menti legislativi. In poche parole, giá lo abbiamo accennato, 
la protezione imperiale per la Chiesa si esercitava non su un piano 
di ministerialità e di inferiorità analogo a quello dei Sovrani di 
tipo «occidentale»? ma su un piano di indipendenza e di supe- 
riorità ` l’imperatore proteggeva la Chiesa come cosa sua e gli 
ecclesiastici come suoi propri funzionari, collaboratori e subor- 
dinati. Non molto diversa — sebbene non si estenda, bizantina- 
mente, alle questioni dogmatiche — è la posizione spirituale nei 
confronti della Chiesa del sovrano normanno ?8. Recentemente un 
dotto benedettino italiano, mons. Tommaso Leccisotti, ha scritto ”* 
che per Ruggero il monachesimo è, apertamente, uno strumentum 
regni. Volle, aggiunge "8. il monachesimo inquadrato nell’organiz- 
zazione del regno, politicamente innocuo. Ma questo giudizio e 
questa conclusione valgono, se non erro, a qualificare l’atteggia- 
mento di Ruggero non soltanto verso il monachesimo bensì verso 
la Chiesa del suo Stato, nel suo complesso. Anzi (pur astenendosi 
dall’intromettersi in questioni dogmatiche) voleva e curava che 
si mantenesse politicamente utile, conformista, pronta ad ono- 


71 Jusqu’au dernier jour la théologie demeura à Byzance affaire 
d’Etat et les Empereurs prétendirent avoir le dernier mot: BREHIER, 
Les institutions de l’empire byzantin, op. vol., cit., P. 434. 

72 Veramente, anche in occidente, la politica ecclesiastica delle va- 
rie monarchie non era sempre così osservante dell’autorità pontificia 
come la configurazione di siffatto tipo potrebbe lasciare supporre. Per 
esempio, nel regno normanno d’Inghilterra la posizione del clero è ele- 
vata ma controllata e dipendente dal sovrano. 

78 Lo ha avvertito molto chiaramente, tra gli altri, il BRANDILEONE, 
Diritto bizantino, cit., prendendo anche lo spunto dalla Storia dei Musul- 
mani di Sicilia (1854-62) di A. AMARI : cfr. G. DE VERGOTTINI, Il di- 
ritto pubblico italiano nei secoli XII-XV, Lezioni, II, Milano, 1959, p. 36. 

74 Ruggero II e il monachesimo benedettino, in Atti Conv. intern. 
Studi rugger., I, p. 66. 

(Out, DE 
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rarlo e a servirlo. Da un lato Ruggero asseriva convenirsi alla 
potenza e sapienza della sua regia maestá attendere con ogni 
cura a tutto ció che concerne il culto del Signore, al fine di non 
privare le anime dei fedeli sudditi dei beni spirituali necessari 
per la loro salvezza ?8; dall’altro si atteggiava — legazia apostolica 
concorrendovi?” — a capo, se non della Chiesa, dei sacerdoti ed 
esigeva persino dagli arcivescovi e vescovi l’umile e profondo 
omaggio bizantino della xoooxúwnow. Ce lo dice una testimo- ` 
nianza non sospetta, la voce di Uguccione da Pisa, il grande ca- 
nonista che fu maestro di Innocenzo III, con parole le quali tra- 
discono un po’ l'imbarazzo e un poco l’indignata protesta non 
solo per la pretesa, che gli sembra illegittima, dei re di Sicilia, 
ma anche per l’acquiescenza dei prelati, i quali non dovrebbero 
piegarvisi. Il re di Sicilia, osserva ?8, è legato pontificio e gode, a 
quanto vien detto, di insigni privilegi ; egli dev'essere però redar- 
guito giacchè fa genuflettere davanti a sè i vescovi e si fa adorare 


76 Documento riferito da C. A. GARUFI, I documenti inediti dell’epoca 
normanna in Sicilia, I, Palermo, 1899, VIII, a. 1130. 

17 Secondo il DE VERGOTTINI, Of. cit., p. 37 l’ingerenza dei capi 
normanni della materia ecclesiastica è ben anteriore al famoso privilegio 
della « Legazia apostolica » concessa dai papi ad essi per la Sicilia (nel 
1097). È, osserva, indubbio che la pesante ingerenza dei capi normanni 
nelle questioni interne della Chiesa è coeva alla conquista e vediamo che 
subito il « dux Apuliae » ed il « comes Siciliae » pretendono di continuare 
o imitare il cesaropapismo bizantino. Roberto il Guiscardo e Ruggero I 
intervengono, aggiunge, nell’ordinamento interno della chiesa, fondano 
sedi vescovili, esimono monasteri dalla giurisdizione dei vescovi. Note- 
vole è, p. es., il diploma per l’erezione della sede vescovile di Troina, in 
cui Ruggero I (a. 1096) afferma: Poichè per divino volere mi ebbi as- 
soggettata tutta la Sicilia, stabilii di edificare le mura distrutte delle 
chiese e... perciò volli fondare in Troina una vescovado... 

Per la trattazione storico-artistica della cattedrale normanna or 
ora accennata, la cui costruzione è da porre tra il 1078 e il 1080, v. G. DE 
STEFANO, Monumenti della Sicilia normanna, Palermo, 1955, pp. 3-5: 
ivi richiami alle fonti cronistiche, diplomatiche e varie. 

78 Nella sua celebre, benchè ancora in gran parte inedita, Summa 
al Decretum di Graziano (Mss. vat. lat. 2280, f. 87, v. v. consensit : passo 
riferito da S. MocHI OnorY, Fonti canonistiche dell'idea moderna di Stato, 
Milano, 1951, p. 155 n. 1): si noti che non parla nè di Ruggero nè del- 
l'uno o dell’altro Guglielmo, ma, impersonalmente, dei titolare del re- 
gno : potest redargui rex Sicilie, qui facit episcopos flectere genua coram 
se et adorare se ; nec credo eum haber privilegium ad hoc, quamvis sit 
legatus et in multis privilegiatus ut dicunt. 
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da essi. Forse meno obiettiva, ma ancor più diretta e fornita, 
come avverte G. De Vergottini”?, di una forte e indubbia base di 
verità, è poi la rampogna di uno dei seguaci dell’antipapa Vit- 
tore IV (e di Federico Barbarossa) al concilio, scismatico, di Pa- 
via del 1160. Il papa, dice questo documento polemico, rimpro- 
vera all'imperatore di ledere la libertà della Chiesa ; viceversa tol- 
lera che il suo alleato siciliano (era allora re il figlio di Ruggero, 
Guglielmo I) neghi ed impedisca ogni e qualunque ricorso alla 
sede pontificia ; nessuno viene eletto vescovo senza il benepla- 
cito del sovrano ; nessun ecclesiastico può, anche se chiamatovi 
dalla curia pontificia, allontanarsi dal regno senza la sua autoriz- 
zazione ; nessun canonico, nessun arcivescovo o abate o prepo- 
sito o altro dignitario ecclesiastico può ricevere degli avanzamenti 
senza suo ordine ; nessun legato pontificio, neppure il papa, può 
entrare nel regno se non vi sia stato chiamato dallo stesso so- 
vrano 8°. Del resto, non c’era bisogno di questa testimonianza, 


e D1330: 

80 Testo in MGH, Constitutiones et acta publica (Oratio advocati 
Victoris IV in concilio habita), I, ed. WEILAND, Hannoverae, 1893, 
n. 187 a, pp. 258, 259): 

Ille est de cuius terra ad sedem apostolicam nullus appellat. Nemo 
sine voluntate et iussu Siculi in episcopum eligitur, nec etiam ad sedem 
apostolicam vocatus quis venit nisi cum illius mandato. Nullus cano- 
nicus, nullus archidiaconus vel abbas vel prepositus vel alius ecclesiae 
praelatus ine illius iussu promovetur. Nullus legatus Romanae Ecclesiae, 
vel ipse Apostolicus, terram eius ingreditur, nisi nominatim et specia- 
liter ab eo vocatus... 

Anche in questo documento si parla di re di Sicilia (Szculus) senza 
specificazione onomastica : non si trattava ciè di atteggiamenti personali 
di questo o. di quel re, ma di una politica costante e predeterminata. 
Una fra le tante conferme di questa assidua cura (e ingerenza !) dei so- 
vrani normanni nelle cose e nella vita della Chiesa è quella datane da un 
documento recentemente pubblicato dal prof. W. HOLTZMANN (The norman 
royal charters of S. Bartolomeo di Carpineto, in Pap. Brit. Sch. at Rome, 
1956, Studies in It. mediev. Hist. pres. to E. M. Jamison, p. 99, n. 3). 
Vi si vede Gugliemo II dire ai frati che non vuole (non volumus) che 
essi restino a lungo senza pastore ed ordinare pertanto che si riuniscano 
per designare un nuovo abate o, quanto meno, due o tre de melioribus 
di essi che, venuti alla regia corte scelgano qui, alla presenza della stessa 
curia regia, il loro nuovo pastore : ciò nell’anno 1180. Guglielmo II es 
com’& noto, per antonomasia il re « Buono », colui di cui nei secoli suc- 
cessivi gli stessi papi si sforzeranno di far conservare le regole istituzio- 
nali ei «bonos usus ». Tuttavia... questa non & che una faccia della me- 
daglia : cfr. G. Fasori, Rex ille magnificus..., estr. da Sicul. Gymn., 1955. 
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Se già Ruggero I, il «gran Conte», aveva eretto sette sedi ve- 
scovili nominandone vescovi i suoi fedeli 81 e aveva, nel 1097, 
imprigionato il vescovo di Troina per essersi permesso di accet- 
tare l'ufficio di legato apostolico, Ruggero II non agiva, da 
porte sua, altrimenti. A papa Innocenzo II, il quale gli aveva 
scritto che non era in suo potere di nominare i vescovi e che 
perciò si astenesse dal farlo, rispondeva, nel 1142, che questa 
consuetudine esisteva fin dal tempo di Roberto il Guiscardo e 
dei duchi Ruggero e Guglielmo e che non solo non intendeva 
rinunciarvi ma avrebbe continuato fermamente ad esercitarla 82. 
L’Assisa III di Ruggero, affermando il principio dell’indiscri- _ 
minata soggezione al re, cui sono stati sottoposti e affidati dalla 
divina dispositio, di tutti i prelati, teorizza, come dice l’autore 
poco prima accennato $, in maniera dura e precisa una vera 
subiectio del clero siculo a cominciare dai più alti dignitari : è, 
osserva, «una vera chiesa nazionale siciliana che viene così teo- 
rizzata, in continuazione esatta del sistema bizantino » 84. 
Questa ricostruzione dei lineamenti essenziali della politica 
ecclesiastica ruggeriana è già di per sè sufficiente a far ritenere 
attendibile la spiegazione da noi proposta dell’imposizione obbli- 


81 I sovrani normanni, infatti (cfr. E. PONTIERI, La madre di re 

Ruggero : Adelaide del Vasto di Sicilia regina di Gerusalemme, in Atti 
Conv. intern., Studi rugger., cit. II, p. 114), consideravano i vescovati 
come dei posti-chiave dell’organizzazione non solo ecclesiastica ma po- 
litica del paese ed era loro vitale interesse e loro assidua cura affidarli ad 
ecclesiastici d’insospettabile fedeltà. Nella fondazione e provvista delle 
sede vescovili, Ruggero I «aveva agito astraendo completamente dal- 
l'autorità della Santa Sede, in inequivocabile contrasto col diritto ca- 
nonico » (PONTIERI, ivi, p. 417). 
82 Chronicon S. Mariae de Ferraria, ed. GAUDENZI, Napoli, 1888, 
p. 27 («a tempore Roberti Guiscardi ducis et ducis Rogerii et Gui- 
lelmi ducis usque modo hec consuetudo extitit, a qua discedere nullo 
modo volumus, sed eam tenere firmiter volumus »). 

88 DE VERGOTTINI, op. cit., p. 38. 

84 Non vorrei però escludere — in tesi generale, non però sul punto 
in questione — ogni influsso anche della precedente o contemporanea 
prassi del regno normanno d’Inghilterra (preferirei pensare ad un in- 
flusso reciproco tra i due regni normanni, veramente) dei rapporti tra il 
potere civile e i dignitari ed enti ecclesiastici: un ampio spiraglio ne 
presenta ora p. es. il libro, ampiamente documentale, di R. C. VAN 


CAENEGEM, Royal writs in England from the Conquest to Glanvill, Lon- 
don, 1959. 
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gatoria della forma religiosa del matrimonio. Sia l’imperatore 
bizantino, sia il re di Sicilia sono zelanti, zelantissimi, sostenitori 
della fede. Più... cristiani del loro medesimo clero e della Sede 
pontificia, i quali sono e restano a lungo ben lontani — a causa 
del favor matrimonii e per altre valide considerazioni — dall’esi- 
gere ed all'imporre tassative condizioni e solennità di forma $5, essi 
adottano e impongono le rigorose disposizioni già riferite. La 
Chiesa, purchè obbediente e conformista, è e dev'essere, a loro 
modo di pensare, rispettata non solo, ma esaltata ed i suoi pre- 
cetti rigorosamente adempiuti. A questo patto, in questa dire- 
zione, esaltando la Chiesa questi sovrani cesaropapisti sono an- 
cora più esigenti, più intransigenti degli stessi pontefici 88. Anche 
l'ingerenza ecclesiastica negli accordi prematrimoniali e nei riti 
nuziali conferiva, in certo modo, alla maggiore gloria, al maggior 
prestigio della loro maestà imperiale o regia. I diplomi arabi — lo 
ricordano vari studiosi ® — chiamavano Ruggero, tra l’altro, « so- 
stegno del pontefice di Roma», «aiuto della fede cristiana »: 
anche l’Assisa De matrimoniis legitimis celebrandis voleva essere 
un aiuto del genere ` dall'alto, come si è visto, e non solo non ri- 
chiesto ma, forse, neppure desiderato. 

Questa spiegazione — la determinante essenzialmente poli- 
tico-ideologica di una norma la quale piuttosto che a risultati 
concreti mirava a mettere in luce lo zelo religioso del sovrano — 
si addice appieno anche alla recezione dell’ Assisa normanna nel 


85 A proposito dell’affermazione del BRANDILEONE (Saggi, cit., 
p. XIX) che la Chiesa non abbia potuto influire sulle forme di conclu- 
sione dei matrimoni perchè priva, almeno nell’alto Medio Evo di giuri- 
sdizione su di essi, ho già osservato altrove (La famiglia nell Italia meri- 
dionale, cit., pp. 64, 65) che la Chiesa non potè o non volle influire su tali 
forme. Quel che la Chiesa voleva è che i matrimoni avvenissero. La for- 
ma le era indifferente, nessuna prescrizione esistendo nell’Antico o nel 
Nuovo Testamento o nell’insegnamento degli Apostoli, dei Padri, dei 
Dottori, dei canonisti, dei teologi. Essa riconosceva volentieri validi i 
matrimoni in qualunque modo contratti, perchè vedeva in questi il sa- 
cramento. L’unica sua costante cura fu di evitare i matrimoni clandestini. 

86 Basti considerare che, una settantina d’anni dopo, Innocenzo III 
prescrive, sì (decret. Cum inhibitio, Lib. Extra, IV, VI c. III), che i ma- 
trimoni siano preceduti dalle pubblicazioni ma nè parla di benedizione 
nè sancisce alcuna nullità. 

87 Specie F. CHALANDON, Histoire de la domination normande en Ita- 
lie et en Sicilie, II, Paris, 1908, p. 612. 
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corpo delle Costituzioni del Regno di Sicilia da parte di Fede- 
rico 1188, sovrano al quale nessuno fin qui, che noi si sappia, ha 
mai pensato di attribuire la... livrea occidentale e servopontificia, 
di cui il Ménager si sforza di rivestire l’altrettanto grande e pre- 
stigiosa figura di Ruggero. Anche Federico — lo diciamo e lo 
mostriamo ampiamente in un altro scritto di recentissima pubbli- 
cazione 3? — non abbandona nulla al caso, fa tutto a ragion ve- 
duta. Le Assise normanne sono soltanto una delle fonti delle sue 
costituzioni. Alcune le ha accettate e altre no®°. Ha adottato 
quelle che gli sembravano convenienti, e basta. Anche dell’As- 
sisa ruggeriana che qui interessa prende e riafferma soltanto la 
parte essenziale indulgendo, parimenti, nei confronti di coloro 
che in passato si siano uniti in matrimonio senza rispettare o 
seguire le forme poste dalle precedenti leggi. Anch’egli è, a modo 
suo, capo della Chiesa del regno, fa inginocchiare davanti a sè i 
vescovi 9. fa e disfà per quanto riguarda le nomine e l’insedia- 
mento degli arcivescovi e titolari dei benefici ecclesiastici in gene- 
rale, veglia affinchè il clero continui a celebrare le funzioni re- 
ligiose anche in tempo e nonostante l’interdetto pontificio *, 
assoggetta, malgrado le contrarie decisioni dei concili®, il cle- 


88 Testo in J. L. A. HUILLARD-BREHOLLES, Historia diplomatica 
Frederici II Romanorum imperatoris et Siciliae regis, Parisiis, 1859 ss. ` 
Const regni Sic., III 22: 

Rex Rogerius : 

Sancimus lege presenti volentibus omnibus contrahere matrimo- 
nium necessitatem imponi univeris hominibus regni nostri et nobilibus 
maxime post sponsalia celebrata, solenniter et publice celebrari. 

Le sanzioni restano quelle dell Assisa normanna. Però la disposi- 
zione non ha effetto retroattivo («rigorem sanctionis omnibus illis re- 
mittimus qui promulgationis huius tempore iam matrimonium con- 
traxerunt ») e non riguarda le vedove le quali vogliano passare a nuove 
nozze (« volentibus ducere virum »). 

89 La parte dell’eredità normanna nello Stato di Federico II, cit. 

90 Cfr. C. G. Mor, Le Assise ruggeriane non accolte nel « Liber Augu- 
stalis », in Atti Conv. intern. Studi rugger., cit., I, pp. 235 ss. 

91 E uno dei capi di imputazione che gli si contestano da parte pon- 
tificia (HUILLARD-BREHOLLES, cit., vol. VI, I, p. 279): 

sedens in templo Domini tamquam Dominus facit sibi pedes a pre- 
sulibus et clericis osculari ` sacrumque nominari se imperans... 

92 Cfr. HUILLARD-BREHOLLES, cit., vol. III, Das 


9 Propriamente ` Conc. Later. 1179, can. 19 e Conc. Later. 1215, 
can. 46. 
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ro al pagamento delle imposte*, imprigiona esilia, sequestra 
beni ecc. 

Se questa considerazione politica, questo atteggiamento ed 
indirizzo dispotico dei sovrani, anche in tema di disciplina del 
clero e di riti, è comune ai tre legislatori, questo non significa, 
però, che essi non abbiano tenuto presenti anche altre conside- 
razioni. Nessuno — tanto meno vorrebbe farlo chi scrive — po- 
trebbe escludere che i legislatori bizantini (Leone il Filosofo e 
Alessio Comneno, del resto, portavano a compimento un lavoro, 
per così dire, collettivo dei loro predecessori) pensassero a costi- 
tuire, con l’obbligatorietà dei riti religiosi, prove più concrete di 
quelle, assai labili, dei matrimoni non formali e nessuno può 
pensare che tale scrupolo e tali preoccupazioni etico-giuridiche 
non siano state condivise anche da Ruggero e da Federico. Ab- 
biamo detto che, come prova, tale adempimento non doveva 
valere un gran che; ma non osiamo dire che non valesse nulla e, 
comunque, non possiamo pretendere di escludere a priori tali 
considerazioni e intenzioni, solo perchè, in concreto, riteniamo 
che esse dovessero e ssere poco fondate : l’uomo, come ha detto 
un grande e non dimenticato storico e filosofo del diritto, P. de 
Tourtoulon ®, non ha che un’idea molto vaga dei vantaggi e de- 
gli inconvenienti delle istituzioni che egli vede funzionare da- 
vanti a sè : come credere che egli li abbia conosciuti ancor prima 
di adottarli ? Parimenti, come escludere che quei legislatori pos- 
sano essere stati ispirati da sentimenti veramente religiosi e dal 
desiderio di porre sul piano pratico e istituzionale il rispetto della 
funzione sacerdotale e dei precetti degli scrittori ecclesiastici ? 
Una riprova di ciò si ha, se non sbaglio, anche in ciò che, siccome 
la Chiesa proscrive le solennità nuziali in caso di secondo o ulte- 
riore matrimonio, tanto Ruggero che Federico esonerano i bigami 
dalla necessità di osservare le prescrizioni formali in questione. 

Come escludere, d’altronde, che i sovrani abbiano pure 
voluto mostrarsi concretamente ai sudditi ossequienti, se non 
alle persone, ai princìpi della Chiesa e farsi di quel loro più o 
meno sincero zelo un titolo di benemerenza ed un’arma nella 


9% È uno dei motivi (cfr. ancora HuIlLARD-BREHOLLES, cit., vol. 
III, p. 62 e vol. V, p. 502) della scomunica lanciatagli da Gregorio IX 


nel 1239. | 
95 Les principes philosophiques et Fhistoire du droit, cit.. p. 5. 
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polemica o, comunque, nella immanente dialettica e problema- 
tica dei rapporti tra l'autoritá civile e quella ecclesiastica ? Per 
quanto, poi, si riferisce a Ruggero, potrebbe soccorrere un’altra 
considerazione di pratica convenienza : considerazione, del re- 
sto, politica anche questa. Egli aveva ereditato un vasto terri- 
torio abitato da gruppi di popolazioni latini, greci, musulmani, 
normanni ecc. e doveva cercare di fare... e pluribus gentibus unam: 
anche il provvedimento in questione poteva essere uno strumento 
se non proprio di fusione almeno di omogeneitá di rito e di vita 
sociale. D'altronde chi potrebbe escludere, del tutto, dal novero 
delle considerazioni e dei moventi e cause obiettive i quali hanno, 
verosimilmente, indotto Federico II a perpetuare e ripetere il 
precetto ruggeriano, anche la conformitá del contenuto della 
norma al fatto sociale e diffuso del rispetto delle forme nuziali 
cristiane, in altre parole di abitudini e convinzioni ormai conso- 
lidate ed apprezzabili ? 

Alla stregua di tutta una serie di considerazioni, pertanto, 
la norma legislativa bizantina, normanna e sveva rivela ed as- 
sume anche un non trascurabile profilo ed il rilievo di un fatto 
sociologico e logico. Il suo valore, la sua fondamentale essenza di 
fatto e di strumento politico, non esclude, non direi proprio il 
sentimento delle necessità storiche, ma almeno la conformità e 
la conformità e la capacità del precetto di soddisfare ad esi- 
genze pratiche concrete non del tutto trascurabili. 

Chiudiamo questa breve nota con due considerazioni. Per 
lo più, si suol dire, la norma giuridica è un sostanziale documento 
degli avvenimenti, inseparabile dall’elemento tempo, dal mo- 
mento storico in cui viene alla luce. Ma uno stesso atteggiamento, 
lo stesso comando, del legislatore può in condizioni o situazioni 
storiche diverse dare sfogo ad esigenze e considerazioni differenti, 
così come anche dar luogo a giudizi e valutazioni profondamente 
diversi. Facciamo, appunto, il caso del comando legislativo che 
renda obbligatorio o anche semplicemente valido agli effetti ci- 
vili il matrimonio religioso. Durante buona parte del secolo scorso 
e anche dell’attuale, in Italia, si sono sostenute discussioni e 
e polemiche e si è deprecata da molti l’eventualità che lo Stato 
abdicasse al suo compito e ai suoi poteri sovrani, accettando e 
riconoscendo la validità del matrimonio religioso. Lo Stato do- 
veva, o deve (si dice), disinteressarsi da ogni principio religioso 
positivo e quindi astenersi dal riconoscere alcun: effetto all’os- 
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servanza di esso : lo Stato che non è integralmente laico non è 
integralmente sovrano. Ben diversamente, i sovrani bizantini, 
normanni e svevi, in Sicilia, avevano e proclamavano una pro- 
pria religiosità cristiana, però non ritenevano, non avevano rite- 
nuto, di sminuire il loro potere sancendo l'osservanza obbliga- 
toria della forma religiosa del matrimonio. Anzi, convinti, in 
fin dei conti, che l’idea cristiana realizzasse un fine dello Stato, 
avano compiuto presso a poco un’usurpazione, un abuso di po- 
tere, invadendo il campo dell’autorità ecclesiastica. Effettiva- 
mente, la riduzione dei culti nell’ambito del diritto comune può 
ottenersi dallo Stato nei due modi opposti dell’assunzione a fine 
politico dell’ideologia e della attività religiosa (col sistema cesa- 
ropapista o del giurisdizionalismo confessionista o come altri- 
menti si voglia chiamare) oppure della separazione e della ridu- 
zione del fenomeno religioso a mera, e giuridicamente irrilevante 
e indifferente, attività individuale. 

Un'ultima constatazione di fatto; quasi una postilla. Ab- 
biamo visto un recente scrittore d’Oltralpe mettere in dubbio o 
addirittura contestare l’autenticità delle leggi o Assise rugge- 
riane % nè ci risulta che egli eccettui dalla sua condanna quella 
De legitimis coniugiis, la quale dovrebbe pertanto essere consi- 
derata... sub iudice. In realtà noi non abbiamo fino a questo mo- 
mento alcuna ragione per far nostra la tesi... non conformista di 
quel giovane studioso, contraddetta com'è, oltre a tutto, da una 
costante tradizione la quale risale senza ombra di dubbio alla stes- 
sa età normanna. Noi riteniamo vero ed autentico tanto il testo 
delle Assise quanto quello dell’allocuzione di Ruggero II ai suoi 

| grandi che gli fa da proemio. Per quanto riguarda non solo e non 
tanto l’autenticità ma l’osservanza della Assisa in questione ab- 
biamo prove dirette nei richiami documentali coevi o di poco po- 
steriori. Sono soltanto due (abbiamo in precedenza accennato alla 
mancanza dei registri parrocchiali di matrimonio !) ma non per- 
ciò meno sicuri e, vogliamo aggiungere, meno preziosi: per di- 
struggere una mera opinione contraria, posteriore di otto secoli, 
basteranno. Una pergamena conversanese, invero, dell’anno 1171 ° 


96 Ancora il prof. L. R. MENAGER, ed il suo scritto L’institution 
monarchique dans les Etats normands d’Italie, cit. 
97 D Morga, Il «chartularium » del monastero di S. Benedetto di Con- 


versano, Monteccasino, 1892, doc. 121. 


1961 — Ephemerides iuris canonici 3 
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fa stato e documento della consegna ad una sposa della scrittura 
di morgengabe, nel momento stesso delle nozze celebrate secondo 
la solennità religiose volute dalla legge regia (nunc ergo nuptiis 
nostris per solempnitates legitimas et sacras domini regis consti- 
tutiones celebratis). Ancora più esplicita è la conferma che ne dà 
un altro documento pugliese del 1180, nel quale ® la paternità 
ruggeriana della costituzione o Assisa in questione è chiaramente 
affermata : si tratta delle nozze tra certo Cosimo da Ruvo e certa 
Caragemma, figlia di tal Bisanzio, celebrate, appunto per legitimas 
solemnitates et sacras domini regis Rogerii constitutiones : qui si 
dice proprio che la legge è stata introdotta da Ruggero e spe- 
riamo che il nostro contradittore non trovi da obiettare. Vice- 
versa, altri documenti accennano all’avvenuto matrimonio reli- 
gioso ma senza precisare troppo ®®. 

Vorremmo aggiungere, infine, che con la recezione delle Co- 
stituzioni federiciane da parte della dinastia angioina l’obbliga- 
torietà legale della forma religiosa delle nozze continuò a restare 
nel regno di Sicilia norma di diritto positivo. A tale recezione e 
a tale prassi difficilmente potremmo però adattare i giudizi e la 
spiegazione fin qui brevemente riferiti per il d'ritto normanno e 
svevo 1%, 
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98 G. BELTRANI, Codice diplomatico barese, vol. IX, Bari, 1923, 
doc. 63. 

99 A. PROIOGO, Le carte che si conservano nell’ Archivio del Capitolo 
metropolitano della città di Trani, Barletta, 1877, doc. 70. 

Da questo si ricava altresì essere d’uso che, in occasione della be- 
nedizione nuziale, cioè în sponsaliciis, gli sposi offrano (non si parla di 
pagamenti obbligati, come diritti di stola bianca) alla chiesa dei doni 
d’oro e d’argento e dei ceri quasi come rimunerazione del servizio ricevuto. 

Un altro documento pugliese (F. NITTI, Le pergamene di S. Nicola 
di Bari, Cod. dipl. barese, vol. XIII, Trani, 1936, doc. 55) fa riferimento 
ad un matrimonio celebrato premissa benedictione... iuxta canonicas 
sanctiones et secundum Constitutionem regiam inde factam. 

100 Soprattutto per la buona ragione, che gli Angioini fecero propria, 


in blocco, la legislazione già in vigore, probabilmente senza conoscerne 
nè i dettagli nè le peculiarità. 
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A differenza della distinzione tra essenza e fine primario del 
matrimonio, che, riproducendo la distinzione tomistica tra proles 
in suo principio e proles in seipsa, fa capo a S. Tommaso, la di- 
stinzione tra actio humana e actio naturae non risale all’ Angelico o 
agli scolastici, come si è ritenuto 1 — e non risale neppure al De 
La Palu o al De Clavasio, come altri ha ritenuto 2 — ma fu po- 
sta, per la prima volta, senza alcun richiamo a precedenti legi- 
slativi, dottrinali o giurisprudenziali, ed utilizzata per distinguere 
l'impotenza dalla sterilità — sia pure con riferimento, non già 
alla concezioni fisiologiche della scolastica, che ignoravano la 
ovulazione, e conseguentemente scorgevano nell’uomo il con- 
principio attivo della generazione e nella donna il con-principio 
passivo 3, ma puramente e semplicemente alla teoria tomistica, 
secondo la quale nel processo dell'umana generazione l’uomo è il 
con-principio attivo, «quatenus agit», mentre la donna è il 
con-principio passivo, « quatenus. recipit »4 — dal Gasparri nei 
seguenti termini: «...Actio humana concluditur penetratione 
membri virilis in vaginam mulieris et effusione veri seminis in 
eadem ` deinde incipit actio naturae. Actionis humanae princi- 
pium activum est vir, quatenus vas foemineum penetrat et verum 
semen in eodem effundit ; principium passivum est foemina, qua- 
tenus verum semen recipit in vagina... Organa huius humanae 
actionis sunt ex parte mulieris vagina recipiens, ex parte viri te- 
sticuli efformantes et penis emittens verum semen... Actio naturae 
est praecipue mulieris ; eiusque functiones sunt transitus sper- 
matis ad interiora, descensus ovuli in uterum per tubas falloppia- 
nas, foecundatio ovuli maturi, evolutio foetus in utero, partus» $, 


1 JeMoLo, Il matrimonio nel diritto canonico, Milano, 1941, p. 102. 

2 HERVADA XIBERTA, La impotencia del varón en el derecho matri- 
monial canónico, Pamplona, 1959, p. 161. 

3 JEMOLO, op. cit., p. 113. 

4 GASPARRI, Tractatus canonicus de matrimonio, Typ. Pol. Vat., 1932, 
vol. I, p. 305. ; 

5 Op. cit., loc. cit. 
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La distinzione tra actio humana o hominis e actio naturalis O 
naturae fu accolta dall’unanime dottrina canonistica, per quanto 
non sempre sia stata riprodotta con assoluta fedeltà ai termini 
usati da chi per primo l’aveva messa innanzi. Così — per limi- 
tarmi agli autori che sono considerati i più significativi rappre- 
sentanti di quella dottrina —, mentre Wernz-Vidal® sono ri- 
masti fedelmente aderenti al Gasparri, il Cappello se ne discosta 
allorchè dice che la donna è principio passivo dell’actio humana 
«quatenus semen effusum recipit in vaginam et ovulum foecun- 
dandum exhibet » e, parlando degli organi dell’actio humana sia 
da parte dell’uomo sia da parte della donna, accanto all'« ele- 
mentum activum prolificum », costituito dallo «sperma », pone 
l’« elementum passivum prolificum », costituito dall’« ovulum ma- 
turum»; e non si riesce a vedere come si possa parlare della 
donna quale principio attivo dell’actio humana non solo in quanto 
«semen effusum recipit in vaginam », ma anche in quanto « ovu- 
lum foecundandum exhibet », e come si possa parlare dell’« ovu- 
lum maturum » come elemento passivo prolifico dell'actio humana, 
dal momento che tra gli organi dell’actio naturae si pongono le 
ovaie”. La distinzione in parola è non meno unanimemente ac- 
colta nella giurisprudenza rotale. Così, per limitarmi a qualche 
decisione più recente, una sentenza del 18 dicembre 1948, coram 
Wynen, che l’ha ribadita e difesa, come fra poco diremo, contro 
qualche isolata opinione dottrinale, si esprime così: « Actio hu- 
mana in viro, utpote elemento activo, consistit et terminatur in 
penetratione erecti membri virilis in vaginam femineam atque 
effusione veri seminis in eadem vagina ; actio vero humana mu- 
lieris, utpote elementi passivi, consistit et terminatur in admit- 
tendo virum penetrantem eiusque semen in vagina recipiendo »; 
«...in viro nulla adesse potest actio naturae ` in muliere e con- 
trario statim incipit actio naturae idque per gradus : ascensus 
seminis (seu rectius spermiorum) in uterum et tubas ; penetratio 
spermii in ovulum seu ovuli foecundatio ; descensus ovuli foecun- 
dati per tubas in uterum ; nidatio ovuli foecundati in mucosa 
emollita uteri seu praegnatio mulieris ; gestatio et evolutio foe- 
tus ` evoluti emissio per vaginam seu partus » 8. Ed in una sen- 
tenza del 23 maggio 1949, coram Teodori, si legge : «canonistae di- 


6 Ius canonicum, tom. V, Ius matrimoniale, Romae, 1928, p. 239. 
Op. cit. ip: 1349: 
$8 S. R. Rotae decisiones, vol. XL, p. 483. 
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stinguunt actionem humanam et actionem naturae ; haec potius 
fecundationem respicit ; illa ad cotium sese refert atque ab eisdem 
velut criterium necessarium statuitur ad determinandum utrum 
aliquis sit vel minus potens »?.. 

La distinzione tra actio humana e actio naturae, formulata per 
la prima volta, per quanto io sappia, dal Gasparri e da lui messa 
a contributo, insieme ad altri argomenti, per risolvere in senso- 
negativo il problema generale se possa considerarsi copula ma- 
trimoniale soltanto quella copula dalla quale fisiologicamente, 
cioè considerato l’intero apparato generativo, può seguire la pro- 
creazione della prole, e dunque anche per risolvere nello stesso 
senso la questione dell’impotenza della mulier excisa, cioè della 
donna priva di utero e di ovaie — questione che non è altro se 
non un aspetto particolare di quel problema —, in quanto ad 
integrare il concetto di copula coniugale è necessaria e sufficiente 
l’actio humana, definita come « penetratio membri virilis in va- 
ginam et effusio veri seminis in eadem»*, e non si ha impotenza 
se è possibile questa actio humana, anche se poi manca l’actio 
naturae, poichè «contractus matrimonialis, qui est contractus 
humanus, perficitur humana actione, sicuti omnes humani con- 
tractus»11; quella distinzione, dico, fu subito attaccata da chi, 
risolvendo in senso affermativo il suddetto problema, nello stesso 
senso risolse quello della impotenza della mulier excisa, l’ Anto- 
nelli, il quale osservò che «sophisma sapit, quod affirmat Ga- 
sparri cum nonnullis modernis auctoribus », cioè che nell’umana 
generazione si debba distinguere l’actio humana dall’actio natu- 
rae», e, pur non negando che, sotto il profilo teorico, si possa 
distinguere tra l’una e l’altra azione, recisamente negò, questa 
distinzione «in re», in quanto ritenne, « quoad humanam gene- 
rationem, non posse, iuxta naturae rationem, varios actus, qui 
ad eam perducunt, practice distingui ac invicem separari, quia 
omnes illi actus unum finem habent, scilicet prolis procreationem, 
ad quam unice primitus fuit institutum et ordinatum matrimo- 
nium » ; dal che consegue « actionem humanam, nempe copulam, 
necessario concrete seu practice coniunctam esse cum actione 
naturae, scilicet cum fecundatione, aut saltem ad hanc referri 
posse », in quanto la copula «est tantum medium ad generatio- 


9 Decisiones seu sententiae selectae, etc., vol. XLI, p. 238. 
10 Op. cit., vol. I, p. 304. 
11 Op. cit., vol. I, p. 316. 
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nem, haec vero eius finis», e pertanto, « distinguendo practice 
duplicem actionem in generatione, assumitur medium pro fine, 
quod esse non potest » ; e negò altresì che il matrimonio è ordi- 
nato all’actio humana, prescindendo dall’actio naturae, « matrimo- 
nium, prout institutum fuit et est, ordinatur tantum ad genera- 
tionem habendam necessario per actionem humanam coniunctam 
cum actione naturae » 12, | 

Alla distinzione tra actio humana e actio naturae la giurispru- 
denza ecclesiastica, d’accordo con la dottrina dominante, & sal- 
damente ancorata pronunciandosi per la invaliditá del matri- 
monio soltanto nel caso in cui, nel momento formativo del con- 
tratto, sia impossibile, da parte di uno o di entrambi i contraenti, 
assumere l'obbligazione a porre in essere l’actio humana, cioè 
trasferire lo ¿ws în corpus ordinato alla procreazione della prole, 
purchè, s'intende, il vizio che determina questa impossibilità sia 
perpetuo. Tutto il problema qui consiste nel vedere cosa debba 
intendersi per actio humana, cioè per ius in corpus ordinato alla 
procreazione, la cui attuazione integra la copula coniugalis seu 
perfecta. In altre parole, posto che soltanto l’actio humana, non 
anche l’actio naturae, è un elemento giuridicamente rilevante, nel 
senso che l’incapacità perpetua di porla in essere, sia da parte 
della donna sia da parte dell’uomo, rende nullo il matrimonio ex 
capite impotentiae, qual'è il limite tra l’actio humana e l’actio 
naturae ? Questo è il dubbio che la dottrina e la giurisprudenza 
prospettano in relazione ai casi controversi di impotenza, sia 
nella donna sia nell'uomo ; e questo dubbio, nel quale, in defini- 
tiva, fanno consistere tutto il problema dell’impotenza, risolvono 
nel senso di limitare, come si vedrà, quanto più è possibile, l’am- 
bito dell’actio humana — in conformità, del resto, con la natura 
degli elementi che la integrano —, e dunque il concetto d’im- 
potenza. 

Non mi sembra fuor di luogo, a questo punto, rilevare che a 
questa soluzione, e così alla distinzione tra actio humana e actio 
naturae, che la postula, vengono dati un fondamento ed una mo- 
tivazione che fanno capo non soltanto all’esigenza di rispettare 
l’ordine della natura ma anche all’esigenza di contenere il con- 
cetto di impotenza entro limiti sicuri, cioè, soprattutto, entro 
l'ambito di elementi facilmente accertabili. 


12 Medicina pastoralis, Romae, 1909, vol. II, P. 299, nota 1; p. 350 ss. 
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Cosi, per quanto concerne la dottrina, basterä riferire che il 
Cappello, al fine di difendere la distinzione tra actio humana e 
actio naturae contro lo Jemolo — che, per la verità, non esclude 
questa distinzione ma dubita che essa abbia ragion d'essere** —, 
osserva che «ipse naturae ordo eam postulat » 14 ed afferma al- 
tresì che, essendo il matrimonio un «actus externus, publicus, 
socialis », «ea quae substantiae matrimonii adversantur, debent 
esse externa, seu eiusmodi naturae ut in foro externo cognosci 
probarique possint», e che non sempre e necessariamente « at- 
tendenda sunt in hac re nova inventa anatomiae et physiologiae», 
tra l’altro, perchè altrimenti si potrebbe sempre dubitare della 
validità dei matrimoni, «cum variae sint hypotheses et senten- 
tiae auctorum rei anatomicae et physiologicae, atque nova in- 
venta deinceps proferri et excogitari possint » 15; ed altri afferma 
che «necesse omnino est ut Ecclesia mediis ordinariis cogno- 
scere possit et quidem certo quando copula coniugalis intercessit 
in aliquo matrimonio » 19. 

Per la giurisprudenza, mi limito a richiamare quanto si legge, 
tra l’altro, nella sentenza del 25 aprile 1941, coram Wynen: 
«Cum enim matrimonium sit institutio naturae omnibus homini- 
bus omnium regionum et temporum destinata, ea quae ad matri- 
monium requiruntur, regulariter ab hominibus mediis ordinariis 
cognosci posse debent : eodem fere modo ac ordinarii cibi, qui ad 
vitam alendam et sustentandam necessaria sunt, regulariter or- 
dinariis vitae humanae mediis (non tantum inquisitionibus chi- 
micis et microscopicis) dignoscibiles esse debent ». « ...Etenim illa 
activitas humana, quae est obiectum contractus matrimonialis, 
definiri debet et circumscribi non imprimis ex notitiis scientiae 
biologiae aut ex solo fine et effectu contractus matrimonialis, sed 
a communi et sano iudicio hominum de coitu naturali et de ha- 
bituali dispositione subiecti eam peragentis » 17. 

Ed ecco quanto il Gemelli scrive, con riferimento alla giuri- 
sprudenza rotale, concorde, come si vedrà, nel dare la qualifica 
di vero seme all’eiaculato maschile anche se sia sprovvisto di 


13 Op. cit., p. 113. 

14 Tractatus canonico-moralis de sacramentis, vol. V, De matrimo- 
nio, Augustae Taurinorum-Romae, 1947, P. 349, nota 3. 

15 Op. cit., D 354- 

16 WERNZ-VIDAL, op. cit., p. 242, nota 5. 

17 S. R. Rotae decisiones, vol XXXIII, p. 291 ss. 


240 PIO FEDELE 


D 


spermatozoi, purchè sia stato elaborato nei testicoli : « Si capisce 
perchè la giurisprudenza ha seguito tale via... Soprattutto pare 
opportuno far rilevare (come a me sembra evidente) che la Chiesa 
non ha voluto che una funzione così delicata ma così importante 
come la consumazione del matrimonio fosse fondata sulle nostre: 
concezioni biologiche e in continuo progresso di sviluppo. Se poi 
pretendiamo oggi fondare la nostra diagnosi d’impotenza sulla 
presenza degli spermatozoi, domani, grazie ai progressi della 
biologia, dovremo constatare altri elementi di fatto, a esempio i 
costituenti biochimici dello spermatozoo : ma per questa via noi 
ci saremo messi nella impossibilità di giudicare un’azione umana 
che come tale deve essere giudicata con criteri umani. Perciò la 
giurisprudenza canonica ha fondato la nozione di vero seme sulla 
nozione comune volgare che è quella che basta per costituire quel 
criterio che il Gasparri ha chiamato un’azione umana ossia il 
coito in quanto atto che consuma il matrimonio » 18. 

Mentre la sentenza del 18 dicembre 1948, coram Wynen, 
dopo avere affermato, contro il Conte Da Coronata, che la distin- 
zione tra actio humana e actio naturae «nullatenus ”” artificiosa ’’ 
vocari potest, cum sit in rerum natura bene fundata », ribadisce il 
concetto che l'impotenza deve potersi accertare con mezzi ordi- 
nari, cioè deve essere di facile accertamento !9, la Taurinen. del 23 
luglio 1956, coram Staffa 2°, non sembra aderire a questo con- 
cetto allorchè osserva che «nihil refert pro nullitate coniugii... 
utrum impotentia facile an cum difficultate, mediis ordinariis an 
extraordinariis, visu manibusque an e contra tantummodo accu- 
ratissimis peritorum inquisitionibus probari valeat: sive enim 
pateat sive lateat, impotentia est semper impotentia » ` ed affer- 
mando che il ritenere o meno impotente la donna priva di utero o 
di ovaie «non ex facilitate vel difficultate contenditur hunc de-. 
fectum cognoscendi, sed aliis de causis », non sembra condividere 
uno dei principali argomenti addotti dal Cappello contro la tesi 
dell'impotenza della mulier excisa : « Matrimonium est contractus 
qui natura sua respicit ordinem externum et socialem quique a 
competente auctoritate humana... regulari debet. Proinde cum 
auctoritas competens diiudicare debeat de exsistentia, validitate 


18 V, Impotenza, in Nuovo digesto italiano, p. 825 ss. 
19 S. R. Rotae decisiones, vol. XL, p. 483 ss. 
20 Ephem. iur. can., 1956, P. 413. 
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aut invaliditate matrimonii, sequitur, impedimenta matrimo- 
nialia talia esse debere, ut de eorum exsistentia constare possit 
regulariter et ex communiter contingentibus, scil. ut nitantur ali- 
quo facto externo et modo ordinario regulariter cognoscibili. Hinc 
est quod Ecclesia semper retinuit et adhuc retinet... copulam, 
qua partes fiunt una caro, esse factum externum, iuridicis pro- 
bationibus obnoxium. Quare excludendus est defectus, qui de 
via ordinaria cognosci nequit. Atqui carentia uteri et ovariorum 
est natura sua. occulta. Ergo »2!. Ma il non condividere questo ar- 
gomento non impedisce alla Taurinen. di richiamare il seguente 
passaggio di una recente allocuzione pontificia, in cui viene riba- 
dito il concetto che la capacità sessuale deve essere determinata 
in base ad elementi sicuri e facilmente riconoscibili : «Les con- 
ditions requises pour la potentia coeundi sont déterminées par la 
nature et se déduisent du mécanisme: de lacte. En cela l'action 
des conjoints, au point de vue biologique, est au service de la 
matière seminale qu’elle transmet et reçoit. A quoi peut-on voir 
que la potentia coeundi existe réellement et que par conséquent 
lacte des époux comporte tous ses éléments essentiels? Un critère 
pratique, bien qu’il ne vaille pas sans exception dans tous les 


cas, en est la capacité d’accomplir de façon normale l'acte externe. 


Il est vrai qu’un élément peut manquer sans que les partenaires 
s’en rendent compte. Cependant ce signum manifestativum doit. 
suffire en pratique dans la vie, car celle-ci demande que, pour 
una institution aussi ample que le mariage, les hommes possè- 
dent, dans les cas normaux, un moyen sûr et facilement recon- 
naissable de constater leur aptitude à se marier ; cela suffit parce 
que la nature a coutume de bâtir l’organisme humain de telle 
sorte que la réalité interne réponde à la forme et à = structure 
externe». 

Dunque, secondo quanto si legge in questo passaggio, che 
conferma il comune orientamento dottrinale e giurisprudenziale, 
il fondamento della distinzione tra actio humana e actio naturae, 
e dunque la motivazione della rilevanza dell'una e della irrile- 


‘vanza dell'altra, ai fini della nullità del matrimonio ex capite 


impotentiae, si dovrebbe ricercare non tanto nella maggiore o mi- 
nore gravità intrinseca o nella maggiore o minore contradditto- 
rietà al fine primario del matrimonio rispettivamente dell’impos- 


21 Op. cit., p. 365- 
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sibilità dell’actio humana o della impossibilità dell’actio naturae, 
quanto piuttosto nel fatto che l’actio humana, a differenza del- 
l’actio naturae, è sicuramente riconoscibile, nettamente determi- 
nabile in astratto e facilmente accertabile in concreto : l’irrile- 
vanza giuridica dell’actio naturae deriverebbe, insomma, dalle 
difficoltà relative alla sua netta configurazione astratta ed al suo 
accertamento concreto ; in definitiva, l’esigenza della stabilità 
del vincolo coniugale postulerebbe codesta irrilevanza. 

Orbene, siffatto atteggiamento dottrinale e giurisprudenziale 
rispetto alla distinzione tra actio humana e actio naturae, assunta 
quale linea di confine tra impotenza e sterilità, non mi sembra 
che possa essere condiviso. 

Contro siffatto atteggiamento si potrebbe forse far valere, in 
primo luogo, il rilievo che ravvisare il fondamento della disparità 
di trattamento tra actio humana e actio naturae nella facilità di 
determinazione astratta e di accertamento concreto propria del- 
l’una nei confronti dell’altra significa mettere a confronto e fare 
interferire tra loro due principî che appartengono a due territorî 
distinti, l’uno a quello del diritto sostanziale, l’altro a quello del 
diritto processuale, in quanto significa ravvisare il fondamento 
di una norma di diritto sostanziale, che sancisce la nullità del 
matrimonio ex capite impotentiae in un elemento di carattere 
processuale, qual’è quello della facilità di determinazione e di ac- 
certamento dell’impotenza nei casi concreti. 

Ma, a parte questo rilievo di carattere generale, della cui 
piena legittimità e validità non mi sentirei del tutto sicuro, con- 
tro il comune atteggiamento dottrinale e giurisprudenziale rela- 
tivo alla distinzione tra actio humana e actio naturae mi sembra 
si possa validamente osservare che, se il considerare l'impotenza 
come facilmente determinabile ed accertabile, cioè come dimo- 
strabile, in concreto, in modo sicuro, vuol dire qualificarla come 
manifesta, questo requisito, posto dall’art. 107 del nostro vec- 
chio codice cibile e non riprodotto in quello vigente, è lettera 
morta nel can. 1068, 1 del Codex. Ma, anche se in quel canone si 
dicesse che l'impotenza deve essere, oltre che antecedente e per- 
pertua, anche manifesta, ebbene, da ciò non si potrebbe trarre 
argomento per affermare la rilevanza dell’actio humana e l’irrile- 
vanza dell’actio naturae, giacchè in molti casi l'impossibilità del- 
l’actio naturae non è meno manifesta dell’impossibilità dell’actio 
humana. Ed invero, posto che di actio humana e di actio naturae 
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si parla con riferimento rispettivamente alla impotentia coeundi 
ed alla sterilitas, come ed in che senso si potrebbe dire che il con- 
cetto di impotentia coeundi è più nettamente determinabile in 
astratto di quello di sterilitas o che l’impotenza alla copulazione è 
più facilmente accertabile, più sicuramente dimostrabile, in con- 
creto, della sterilità ? Con riferimento all’aggettivo « manifesta », 
di cui all’art. 107 del vecchio codice cibile, è stato osservato che 
non tutte le cause accertabili di sterilità lo sono con quel grado di 
attendibilità che esige questo aggettivo, ma che «il giudizio può 
essere certo e definitivo, se non altro, quando l’inettitudine alla 
fecondazione risieda nell'uomo o nella donna in condizioni ana- 
tomicamente accertabili ; e si è accennato, oltre che alla man- 
canza dei testicoli, congenita o acquisita, nell'uomo, anche alla 
mancanza delle ovaie, non di rado acquisita per ovariectomia, o 
.dell’utero, nella donna, e ad «alterazioni funzionali, apprezzabili 
con sicurezza dalla indagine moderna, quali, p. es., la azoosper- 
mia, che determina nell’uomo sterilità completa e quasi sempre 
permanente »?? ` è vero, insomma — si è ulteriormente chiarito — 
che discende dalla natura delle cose che il conseguimento del fine 
della procreazione della prole non può « porsi in un rapporto di 
effetto rispetto a determinate cause, e precisamente rispetto alla 
capacità di generare dei coniugi : poichè è noto che non raramente 
si abbia potenzialità normale del marito sia alla copula sia alla 
fecondazione, regolare ovogenesi e perfetta integrità delle vie 
genitali da parte della moglie, e tuttavia si osservi la sterilità del 
connubio » ; ma è vero altresì che « vi è tutta una serie di casi..., 
in cui la infecondità del connubio si riporta a condizioni anato- 
micamente accertabili di uno dei coniugi » e che «in questi casi 
l’effetto della procreazione dei figli rimane escluso per una causa 
determinabile con piena sicurezza : la possibilità del consegui- 
mento del fine è esclusa per lè condizioni anormali di uno dei 
coniugi. E, in ipotesi, non tanto per condizioni che possono ac- 
cidentalmente ricorrere in una o in un’altra persona, quanto per 
il difetto di organi, la cui esistenza (non il normale funziona- 
mento) fa parte della conformazione rispettivamente dell’uomo 
o della donna »*. Ed altri, osservando che «gran parte dell'in- 


22 VASSALLI, Della impotenza di generare come causa di nullità del 
matrimonio, in Studi giuridici, Milano, 1960, vol. I, p. 19 s. 
23 VASSALLI, OP. cit., p. 31 S. 
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segnamento canonistico dà luogo a serie riserve », ha rilevato 
che nel processo della generazione vi sono molti elementi miste- 
riosi, e che probabilmente la scienza non saprà mai perchè certe 
unioni siano feconde ed altre no; ma si dànno oggi punti chia- 
rissimi: come quello dell’assoluta impossibilità a generare della 
donna che abbia subito l'asportazione delle ovaie, o le cui ovaie 
non comunichino con l’utero, o la cui vagina non consenta pene- 
trazione del seme nell'utero »**. Chi direbbe che, in questi casi, 
la determinazione e l'accertamento delle cause che rendono im- 
possibile il compiersi dell’actio naturae presentano maggiori dif- 
ficoltà nei confronti della determinazione e dell’accertamento delle 
cause che rendono impossibile il compiersi dell’actio humana nei 
casi in cui la mancanza di erezione, nell'uomo, e la impossibilità 
di penetrazione da parte della donna siano dovute, non già a 
cause di natura anatomica o organica, ma a cause di natura psi- 
chica ? E non si riesce a vedere perchè nei casi di mancanza di 
utero o di ovaie o di mancanza di comunicazione delle ovaie con 
l'utero o di mancanza di comunicazione della vagina con l'utero 
si dovrebbe riscontrare una maggiore facilità di determinazione 
o di accertamento del vizio rispetto ai casi di mancanza di ela- 
borazione del verum semen nei testicoli o di mancanza di eiacula- 
zione del verum semen per blocco delle vie spermatiche. 

La verità è che i vizi che incidono sull’actio naturae sono in 
molti casi non meno manifesti dei vizi che incidono sull’actio 
humana e che pertanto il fondamento della rilevanza di questi e 
della irrilevanza di quelli, ai fini della dichiarazione di nullità 
del matrimonio per impotenza, non può essere ricercato nella 
maggiore facilità di determinazione, in astratto, e di accerta- 
mento, in concreto, degli uni nei confronti degli altri. Peraltro, 
dato e non concesso che in ciò possa farsi consistere il fondamento 
della distinzione tra actio humana e actio naturae, il limite tra 
Puna e l’altra sarebbe ben diverso da quello che, nella determi- 
nazione dei casi di impotenza, sia nell'uomo sia nella donna, 
viene indicato dagli autori che fanno capo a quella distinzione e 
la giustificano valendosi del criterio della maggiore facilità di 
accertamento dei vizi che incidono sull’actio humana rispetto 
a quelli che incidono sull’actio naturae. Così, ad esempio, non si 
potrebbe, valendosi di questo criterio, fare una disparità di trat- 


24 JEMOLO, od. cit., p. 113. 
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tamento, secondo che si tratti dell’uomo o della donna, tra i casi 
in cui la infecondità del matrimonio sia dovuta a condizioni ana- 
tomicamente accertabili sia dell’uomo sia della donna, e far rien- 
trare nell’ambito dell’actio humana, e dunque considerare giuri- 
dicamente rilevanti, i casi di mancanza di elaborazione del verum 
semen nei testicoli o di mancanza di eiaculazione del verum semen 
per blocco delle vie spermatiche, e per converso, far rientrare nel- 
l'ambito dell’actio naturae, e dunque considerare giuridicamente 
irrilevanti, i casi di mancanza di utero o di ovaie o di mancanza 
di comunicazione delle ovaie con l’utero o della vagina con 
l'utero : quanto alla possibilità di determinazione e di accerta- 
mento, tutti questi casi dovrebbero essere posti sullo stesso piano, 
anche se non si voglia tener conto del parallelismo che in essi 
esiste, biologicamente, tra l’uomo e la donna, non potendosi du- 
bitare che, com'é stato osservato, «la donna che abbia ovaie, ma 
in cui l’ovulo non possa fuoruscire, è in condizione analoga a 
quella dell’uomo che abbia obliterati i canali abduttori del se- 
me »25, D'altra parte, ove dovesse ammettersi che il criterio per 
determinare se un vizio riguarda l’actio humana o l’actio naturae 
è dato dalla possibilità o meno di accertare con mezzi ordinari, 
cioè coi sensi, l’esistenza del vizio, allora non soltanto il semen 
prolificum, cioè il liquido di elaborazione testicolare fornito di 
nemaspermi vivi e vitali, ma anche il verum semen, cioè il liquido 
elaborato nei testicoli, sfuggendo all’accertamento dei sensi, do- 
vrebbe essere considerato come un elemento estraneo all’actio 
humana e dunque come giuridicamente irrilevante. Ed infatti, 
l'opinione che considera il verum semen come un elemento estra- 
neo alla definizione della copula perfecta seu coniugalis, e dunque 
alla potentia copulandi, fa leva, tra l’altro, principalmente sull’ar- 
gomento che «in definitione impotentiae (et capacitatis coeundi) 
omitti debent elementa per se subtracta cognitioni humanae seu 
in se non nota» e che «id quo cognoscitur capacitas a qua depen- 
det validitas contractus naturalis et communis, tanti momenti 
pro vita privata et etiam sociali, debet esse aliquid quod cadit 
sub simplici perceptione hominum » 29. Argomento, questo, che 
l’opinione dominante, la quale considera il verum semen come un 


25 JEMOLO, op. cit., loc. cit. 
26 VLAMING-BENDER, Praelectiones iuris matrimonii, Bussum in 


Hollandia, 1950, pp. 181, 184. 
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elemento della potentia copulandi, e dunque come giuridicamente 
rilevante, non può evidentemente riuscire a confutare, dal mo- 
mento che anch'essa considera estranei all’actio humana, in che 
fa consistere la potentia copulandi, e dunque giuridicamente ir- 
rilevanti, tutti gli elementi che non sono riconoscibili e dimostra- 
bili in modo sicuro con mezzi ordinarî, cioè accertabili mediante 
la pura e semplice percezione dei sensi, al di fuori di qualsivo- 
glia altra indagine più o meno complessa. 

Contro la distinzione tra actio humana e actio naturae — la 
cui portata apparirà evidente quando tratteremo di alcuni casi con- 
troversi di impotenza sia dell’uomo sia soprattutto della donna — 
sono state espresse critiche e riserve. Lo Jemolo si è limitato ad 
auspicare una revisione dottrinale che, a qualunque conclusione 
pervenga, soprattutto riconsideri se abbia ragion d’essere la distin- 
zione tra l’actio humana e l’actio naturae ?”. Il Conte Da Coronata 
ha rilevato che la distinzione in parola, così come è stata formu- 
lata, è artificiosa, ignota agli antichi teologi e canonisti ed atta più 
a confondere che a chiarire la nozione della copula necessaria per la 
consumazione del matrimonio, e che pertanto essa deve intendersi 
nel senso che «in generatione humana quaedam ponuntur ab ho- 
mine libero voluntatis actu seu vero actu humano, quaedam 
autem actione naturae seu actione ab humana voluntate directe 
independenter quamvis forte haec magis quam illa sint ad ge- 
nerationem necessaria » ; in questo senso «actio naturae incipit 
non post effusionem seminis virilis in vagina mulieris, sed etiam 
ante copulam, idque tam in viro quam in muliere », e dunque per 
il compimento della copula coniugale è necessaria non soltanto 
l'actio humana, cioè l’azione che dipende dalla volontà dell’uomo 
e della donna, ma anche l’actio naturae, cioè l’azione che non di- 
pende direttamente dalla volontà umana 2%, Il Graziani ha osser- 
vato che « nel complesso degli atti che assolvono il compito della 
generazione non può così precisamente distinguersi l’azione umana 
da quella della natura », in quanto, ad esempio, la penetratio non 
può dirsi soltanto atto umano, presupponendo l’erezione che è 
indubbiamente actus naturae, e actus naturae è la stessa eiacu- 
latio e tanto più l’eiaculatio seminis veri, che presuppone a sua 


22 OP cl PRAT 
28 Institutiones iuris canonici. De sacramentis tractatus canonicus, 
vol. III, De matrimonio, Taurini-Romae, 1946, p. 381. 
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volta la formazione del nemasperma e il suo passaggio per la via 
epididimale, «onde, in definitiva, non può qualificarsi actio hu- 
mana altro che la volontaria disposizione dei due corpi per l’ac- 
coppiamento sessuale, fino alla eiaculazione » ; « ciò considerato, 
non sembra rilevante, ai fini della delimitazione dei concetti di 
impotenza e di sterilità, il distinguere l’azione umana dall’azione 
di natura, e soprattutto appare non rispondente alla realtà ob- 
biettiva porre la distinzione così come si pone »??, E, annotando 
una sentenza del tribunale ecclesiastico di Bologna del 5 ago- 
sto 1954, secondo la quale «distinctio inter actionem homi- 
nis e actionem naturae, quam multi auctores impetunt, ser- 
vanda est, eaque recte intelligenda », a proposito di quanto 
si dice in questa sentenza in merito a questa distinzione, 
cioè che essa, «si recte intelligatur, tantum luminis affert 
in certis finibus terminisque impedimentum impotentiae con- 
stituendis », pur non negando «l’esistenza e l’utilità di distin- 
guere ciò che dipende dalla volontà umana, pur in parte condi- 
zionata dalla natura (homo—natura), da ciò che è opera esclusiva 
della natura », nega che, « tra le applicazioni che tale indiscussa 
distinzione ha nel campo del diritto matrimoniale canonico..., 
vi sia ancor quella valevole a determinare il concetto giuridico di 
impotenza » ; e rileva altresì che il Gasparri, allorchè, « partendo 
dal principio che l’azione umana ha fine con la copula e che di 
poi ” incipit actio naturae ”, ritenne d’aver trovato un criterio 
sicuro per distinguere l'impotenza dalla sterilità » nel senso che 
«tutto ciò che impedisce l’actio humana è impotenza, tutto ciò 
che impedisce l’actio naturae è sterilità », «non avvertì che nella 
nozione di actio humana esiste un elemento palesemente natura- 
listico : l'elaborazione del verum semen, necessario presupposto 
perchè quell’actio possa ritenersi copula coniugalis » ; quanto poi 
ad una sentenza rotale del 18 dicembre 1948 — della quale par- 
lerò più innanzi —, che insiste sulla utilità della distinzione, pur 
accettando il facile rilievo che l’operatio naturae, per quanto ri- 
guarda il fenomeno considerato, ha inizio ante copulam e in ambo 
i sessi, osserva che «in tal modo, altro in sostanza non si fa che 
astrarre, da tutta la operatio naturae, la fase postcopulare, e poi 
affermare che l’inettitudine degli organi (femminili) a compierla 
non rende incapace la donna al matrimonio ; senza punto risol- 


29 Il caso—limite dell’impotenza muliebre, in Il dir. eccl., 1946, p. 116. 
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vere, con questa affermazione (discutibile e tanto discussa), il 
problema generale » in quanto, «una volta ammesso che l'ope- 
ratio naturae ha inizio ante copulam e dovendosi altresi ricono- 
scere, in considerazione della celebre Cum frequenter, che la man- 
cata elaborazione del verum semen (da ascriversi indubbiamente 
come un effetto della operatio naturae) rende incapace l'uomo al 
matrimonio, il vantato criterium. distinctionis: perde evidente- 
mente ogni valore » ` ed in particolare, quanto all’affermazione di 
detta sentenza che l’actio humana si esaurisce «in deliberato usu 
naturae», soggiunge che «il problema che qui interessa non € 
quello di stagliare l’actio humana, nei suoi precisi contorni, sul 
fondo della operatio naturae, sibbene quello di specificare la «na- 
tura » che può usarsi ; ossia, in termini propri,.di determinare le 
condizioni oggettive (statice sumptae), richieste nella persona, per- 
chè essa possa ritenersi capace al matrimonio, in quanto potens 
ad esercitare la copula » ; e conclude che «questo è il problema 
che va risolto, aggredendolo e non aggirandolo » 3°.. 

D'accordo : è proprio questo il problema che va risolto. Ma 
questo problema, per quanti tentativi si facciano, non può. es- 
sere risolto se prima non si risolve il problema della distinzione 
tra actio humana e actio naturae, in quanto al di fuori di questa 
distinzione esso non può trovare un’adeguata soluzione. È il 
problema della distinzione tra actio humana ed actio naturae 
che deve essere innanzitutto risolto, aggredendolo e non aggi- 
randolo. E certo non lo si aggredisce, ma lo si aggira soltanto 
quando si osserva — come fa il D’Avack®! — che «per avere un 
senso e per risultare accettabile e utile nel campo del diritto ma- 
trimoniale canonico, siffatta distinzione non può altrimenti inten- 
dersi che quale un equivalente della distinzione tra processo co- 
pulativo e processo generativo, nel senso di considerare atti 
umani quelli appunto che partecipano al compimento dell’am- 
plesso sessuale, cioè al concubitus o copula, in cui effettivamente 
si concreta e si esaurisce l’attività umana ; e nel qualificare vice- 


30 «Actio humana» e «operatio naturae», in Il dir. eccl., 1955, II, 
p. 12 ss. Da ultimo, la distinzione tra actio humana e actio naturae 
è stata negata dal MISURACA, L’impotenza canonica dal lato urologi- 
co, in Ephem. iur. can., 1961, nn. 3-4, il quale però non aggiunge 
nuovi argomenti per negarla. 


31 Cause di nullità e di divorzio nel diritto matrimoniale canonico, 
Firenze, 1952, p. 673. 
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versa atti naturali quelli che concorrono alla realizzazione della 
successiva fecondazione, cioé alla fecundatio o conceptio, in cui 
operano esclusivamente le forze dalla natura », e si afferma che 
la distinzione tra actio humana e actio naturae non può essere po- 
sta se non in questi termini. Ma come non accorgersi che cosi il 
problema posto da questa distinzione, non che risolto, viene eluso 
servendosi di una tautologia che non serve ad altro che a ripro- 
porre il problema negli stessi termini in cui lo si era trovato, giac- 
ché, posta la distinzione tra processo copulativo e processo gene- 
rativo, o postcopulativo, che chiamar si voglia, l’uno rilevante 
l’altro irrilevante giuridicamente, cioè, in altre parole, posta la 
distinzione tra impotenza e sterilità, si tratta di trovare il criterio 
per determinare dove finisce il primo processo ed inizia il secondo, 
cioè dove finisce l’impotenza ed inizia la sterilità ? 32 Ora, poichè 
la soluzione del problema dell’impotenza nel diritto canonico 
dipende, in definitiva, unicamente dalla determinazione degli 
elementi necessarî e sufficienti ad integrare il concetto canoni- 
stico di copula perfecta seu coniugalis, e poichè l’actio humana 
consiste nel complesso di questi elementi, è evidente che per de- 
terminare quali siano questi elementi, e dunque per risolvere il 
problema dell’impotenza in diritto canonico, si deve determinare 
la linea di confine tra actio humana e actio naturae. Ebbene, qual'è 
il criterio che bisogna adottare per stabilire dove finisce l’actio 
humana e dove inizia l’actio naturae. 

Se per actio naturae dovesse intendersi indiscriminatamente 
tutto il complesso degli elementi naturalistici che concorrono nella 
copula per se apta ad prolis generationem, non avrebbe senso porre 
il problema della distinzione tra actio humana ed actio naturae, 
poichè non solo la copula carnale ma tutto quanto accade nel- 
organismo umano, vi concorra o meno l'elemento volitivo, è 
opera della natura, è actio naturae. Se dovesse intendersi così 
l’actio naturae, bisognerebbe andare anche al di là di quanto 
hanno osservato coloro che hanno negato la distinzione tra actio 
humana ed actio naturae ed affermare che anche l’azione che di- 
pende dalla volontà dell’uomo o della donna deve qualificarsi 


32 Questo rilievo, che ho avuto occasione di fare altrove, è con- 
diviso dall’ HERVADA, op. cit. pag. 167, il quale accoglie la distinzio- 
ne tra actio humana e actio naturae, richiamandosi alle osservazioni da 
me fatte in altro lavoro per sostenerla. Ferme restando quelle osserva- 
zioni, qui ho aggiunto nuovi argomenti a favore di quella distinzione. 


1961 — Ephemerides iuris canonici 4 
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actio naturae, non giá actio humana, come ha ritenuto il Conte Da 
Coronata, ed actio naturae, non già actio humana, come ha rite- 
nuto il Graziani, deve parimenti qualificarsi anche la volontaria 
disposizione dei due corpi per l’accoppiamento sessuale fino alla 
eiaculazione. Ed invero, intesa come sopra l’actio naturae, come 
potrebbe considerarsi al di fuori di essa l’elemento volitivo ? Co- 
me si potrebbe porre questo elemento su un piano diverso da 
quello in cui operano nell'organismo umano gli altri elementi 
naturalistici ? L'elemento psichico, costituito da coscienza e dalla 
volontá, non & forse anch'esso una manifestazione della natura 
umana, nel suo momento statico e nel suo momento dinamico, 
al pari di tutti gli altri elementi in virtü dei quali vive l’organi- 
smo umano ? Intesa come sopra l’actio naturae, è evidente che 
non ha senso parlare di actio humana come di un quid da essa 
distinto, in quanto tutta l’actio humana è da essa assorbita senza 
residui di sorte, e dunque non tanto si dovrebbe negare la distin- 
zione tra actio humana ed actio naturae, osservando, come fa il 
Conte Da Coronata, che per il compimento della copula è neces- 
saria non soltanto l’actio humana, cioè l’azione che dipende dalla 
volontà dell’uomo e della donna, ma anche l’actio naturae, cioè 
l’azione che non dipende direttamente da questa volontà, o, co- 
me fa il Graziani, che, ad esempio, la Penetratio non può dirsi 
soltanto atto umano, presupponendo l’erezione che è indubbia- 
mente actus naturae, non tanto, dico, si dovrebbe negare la sud- 
detta distinzione, quanto piuttosto si dovrebbe negare l’esistenza 
stessa, nel fenomeno della copula carnale, di un’actio humana, 
in quanto tutto quanto in questo fenomeno accade si dovrebbe 
considerare, non meno di tutto quanto accade nei fenomeni ine- 
renti all'organismo umano, come actio naturae, o opus Dei che 
chiamar si voglia. 

Ma è altresì evidente che chi ha fatto capo alla distinzione 
tra acto humana ed actio naturae al fine di determinare il con- 
cetto di copula coniugalis seu perfecta e così risolvere il problema 
dell’impotenza nel diritto canonico, non ha voluto intendere l’actio 
naturae in un senso così ampio per cui i fenomeni che vengono de- 
signati come actio hominis vengano a perdere ogni autonoma con- 
figurazione rispetto a quelli che vengono designati come actio 
naturae, ma ha voluto invece intendere l’actio naturae in un senso 
per cui i fenomeni che vanno sotto la denominazione di actio 
hominis possano considerarsi come distinti da quelli che vanno 
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sotto la denominazione di actio naturae. Si tratta dunque di spie- 
gare in che senso si è inteso parlare di actio naturae come di una 
categoria distinta dall’actio humana. 

Nel complesso dei fenomeni che concorrono a costituire la 
copula per se apta ad prolis generationem, ve ne sono alcuni ri- 
spetto ai quali l’azione del soggetto può esercitarsi sia in senso 
positivo sia in senso negativo, ed altri rispetto ai quali questa 
azione può esercitarsi soltanto in senso negativo. Va da sè che, 
indipendentemente dal fatto che l’azione del soggetto possa eser- 
citarsi in un senso o nell’altro, ove s’intenda la natura nella sua 
più ampia accezione, si tratta sempre di fenomeni naturali. Ma 
codesta ampia qualificazione non toglie che nell’ambito di essa 
possa farsi una distinzione secondo che rispetto ad essi l’azione 
del soggetto — la quale, peraltro, è anch’essa un fenomeno della 
natura, intesa nel suo più ampio significato — possa esercitarsi in 
senso positivo ed in senso negativo o soltanto in quest’ultimo 
senso. Potremo così designare come fenomeni naturali semplici 
quei fenomeni rispetto ai quali l’azione del soggetto non può 
esercitarsi in senso positivo, ma soltanto in senso negativo, cioè 
quei fenomeni il cui accadimento si produce indipendentemente 
dall’intervento di questa azione, il quale potrà esplicarsi rispetto 
ad essi soltanto in senso negativo, e come fenomeni naturali 
umani quei fenomeni rispetto ai quali l’azione del soggetto può 
esercitarsi non solo in questo senso ma anche in quello positivo, 
cioè quei fenomeni il cui accadimento è determinato dall’inter- 
vento dell’azione positiva del soggetto. L'espressione actio na- 
turae corrisponde alla prima categoria di fenomeni, l’altra actio 
humana alla seconda. Dunque, quando si parla di actio humana, 
in contrapposto ad actio naturae, si vuol far riferimento, non già 
a fenomeni che siano del tutto disancorati dall’actio naturae e 
e siano un prodotto esclusivo dell’azione del soggetto — fenomeni 
che non esistono, in quanto questa azione non può non avere co- 
me suo presupposto dei fatti e delle forze della natura, senza dire 
poi che la stessa azione del soggetto non è altro che una delle 
manifestazioni di queste forze —, ma soltanto a fenomeni rispetto 
ai quali opera l’azione del soggetto, sussistendo, s'intende, i pre- 
supposti necessarî e sufficienti per il suo esercizio, presupposti 
che non possono non essere costituiti da elementi naturalistici. 

«Actio hominis consistit in deliberato usu naturae .(idest 
organorum et virium naturae) », afferma la sentenza rotale coram 
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Wynen dal 18 dicembre 1948, per significare, da un lato, che 
l’azione del soggetto opera, e non può non operare, in relazione 
agli organi ed alle forze della natura, che pertanto costituiscono 
l'immancabile presupposto del suo esercizio, d’altro lato, che gli 
organi e le forze della natura che qui vengono in considerazione 
sono quelle rispetto a cui l’azione del soggetto può operare in 
senso positivo, non già soltanto in senso negativo. Si riesce così 
a cogliere la linea che divide l’actio humana dall’actio naturae, in 
quanto il criterio distintivo tra l’una e l’altra actio si deve rav- 
visare proprio nel fatto che il « deliberatus usus naturae », inteso 
come azione del soggetto esplicantesi in senso positivo, possa o 
non possa aver luogo. Si arriva così alla soluzione del problema, 
nel quale io, d’accordo qui col Graziani, ritengo consista il punto 
decisivo del problema della distinzione tra actio humana ed actio 
naturae, cioè il problema di specificare la natura che può usarsi : 
questa natura è quella rispetto alla quale può aver luogo quel 
« deliberatus usus », di cui parla la richiamata sentenza rotale, cioè 
può esplicarsi in senso positivo l’azione del soggetto. Questa è la 
natura giuridicamente rilevante, non già però sotto l’aspetto 
dell’actio naturae, bensì sotto quello dell’actio hominis, in quento 
ciò che qui ha valore preminente non è tanto il fatto dell’esi- 
stenza degli elementi naturalistici che rendono possibile l’espli- 
carsi dell’actio humana, quanto soprattutto il fatto che l’attività 
del soggetto possa esercitarsi in senso positivo su quegli elementi. 
Insomma ciò che va sotto il nome di actio hominis è proprio que- 
st’uso consapevole e volontario di quegli elementi. La linea di con- 
fine tra quest’actio e l’actio naturae è rappresentata dal limite al 
di là del quale l’attività del soggetto non può esplicarsi sugli ele- 
menti naturalistici in senso positivo, cioè per rendere possibile il 
processo della generazione, ma può esplicarsi soltanto in senso 
negativo, cioè per renderlo impossibile. Così, l’actio humana, per 
quanto si riferisce all'uomo, non va al di là dell’eiaculatio veri 
seminis in vagina, e, per quanto si riferisce alla donna, non va al 
di là della receptio veri seminis in vagina, poichè è evidente che al 
di là di questi momenti l’attività del soggetto non può esplicarsi 
se non in senso negativo, cioè nel senso di rendere impossibile la 
fecondazione e quindi la generazione ; attività negativa, questa, 
che è giuridicamente rilevante, com’è ovvio, non già sotto l’aspet- 
to della capacità del soggetto a porre in essere gli elementi neces- 
sari e sufficienti per la copula per se apta ad prolis generationem, 
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ma sotto l’aspetto della volontá del soggetto diretta ad escludere 
lo ius ad coniugalem actum, come altrove ho ampiamente spie- 
gato. Tutto quanto si svolge al di là della receptio veri seminis in 
vagina rientra nell’ambito dell’actio naturae, cioè nell’ambito de- 
gli elementi naturalistici nei confronti dei quali l’attività del sog- 
getto non può esplicarsi se non in senso negativo, in quanto essi 
operano, nel processo proprio della generazione, indipendente- 
mente dall’intervenro dell’attività del soggetto, ed è giuridica- 
mente irrilevante, nel senso che qualunque impedimento, rela- 
tivo a detti elementi, che renda impossibile il loro operare, e dun- 
que l'evolversi di quel processo, non toglie che la cupula sia per 
se apta ad prolis generationem e quindi non è causa di impotenza, 
poichè non incide in nessun modo sull’esplicarsi dell’actio hominis, 
la quale si è esaurita con la receptio veri seminis in vagina. 
Dopo aver osservato, a proposito di un’affermazione conte- 
nuta nella sentenza sopra richiamata del tribunale ecclesiastico 
di Bologna del 5 agosto 1954 — secondo la quale per acquisire il 
concetto giuridico di capacità alla copula (e quindi di copula) 
occorre riferirsi alla relazione oggettiva tra organo copulatorio e 
generazione umana, relazione oggettiva già peraltro significata 
nella nota formula codificata actus per se aptus ad prolis genera- 
tionem —, che « non è dato scorgere il motivo per cui quella rela- 
zione oggettiva debba rinvenirsi nella multer excisa, e non debba 
rinvenirsi nel vir carente di verum semen e tuttavia idoneo alla 
commixtio sexuum, quando evidentemente gli effetti della ope- 
ratio naturae sono analoghi in entrambi i soggetti, e che il pro- 
blema resta quindi aperto e la sua soluzione non è facile, il Gra- 
ziani afferma che « probabilmente, più che alla relazione ogget- 
tiva tra organo copulatorio e fine primario del matrimonio, do- 
vremo rifarci alla causa del negozio matrimoniale, dopo aver 
bene individuato questo concetto», e ritiene che la suddetta sen- 
tenza « abbia intravisto la possibilità di questa nuova soluzione, 
ove dice : ’’ Distinctio (tra actio humana e actio naturae) non tam 
inducit causam efficientem, quam potius causam formalem, ad- 
spectum nempe quo intelligitur et intenditur obiectum contractus, 
idest ius in corpus » 83. 


33 Op. cit., p. 16 ss. Vi è qualche sentenza rotale in cui si trova 
espresso lo stesso concetto accennato nella sentenza bolognese ; così in 
una sentenza coram Fidecicchi del 14 dicembre 1948 si legge : « Ab im- 
potentia coeundi distinguitur impotentia generandi, ex qua pendet fe- 
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mata sentenza bolognese — « nemo spondere potest generationem 


prolis », ma, a parte il rilievo che l’oggetto del contratto matri- 
moniale non consiste soltanto nell’obbligazione « ad usum illorum 
organorum... ex quo ordinario proles nascitur», come afferma 
| quella sentenza, ma consiste anche nell’obbligazione di astenersi 
da tutto quanto possa rendere inutile quest’uso ai fini della gene- 
razione della prole, come altrove ho rilevato, ed a parte altresi 
tutte le riserve che possono farsi circa l'applicabilità alla materia 
matrimoniale di un concetto così oscuro, e tuttora tanto discusso 
nella dottrina civilistica, come quello di causa, non si riesce a ve- 
dere come il Graziani, che respinge la distinzione tra actio humana 
ed actio naturae soprattutto, come Sé visto, in considerazione del 
fatto che l’erezione del membro virile, la quale costituisce il pre- 
supposto della sua penetratio in vagina, è actus naturae, che l’ela- 
borazione del verum semen è un elemento palesemente naturali- 
stico e che parimenti actus naturae è la eiaculatio veri seminis, 
non si riesce a vedere, dico, come chi respinge quella distinzione 
per questa considerazione, possa poi accoglierla facendo capo al 
rilievo della sentenza bolognese circa l’oggetto del contratto ma- 
trimoniale, e dunque ritenere che il contenuto di questo contratto 
non possa essere costituito se non da ciò che attiene all’actio ho- 
minis, senza accorgersi che così ci si pone al di fuori dell’oggetto 
del negozio matrimoniale, e dunque si considerano giuridica- 
mente irrilevanti, in quanto elementi naturalistici, cioè attinenti 
all’actio naturae ed estranei all’actio humna non soltanto l’eia- 
culazione del verum semen, ma anche l’erezione. Se non si vuole 
arrivare fino a questo punto, e se si preferisce considerare il pro- 
blema dell’impotenza dal punto di vista dell’oggetto del consenso 
matrimoniale piuttosto che dal punto di vista della capacità dei 
contraenti, non si può — non potendo ovviamente rientrare nel- 
l'oggetto del consenso matrimoniale se non quanto attiene al- 
l’actio humana — fare a meno di ritenere che non soltanto l’ere- 
zione ma anche l’elaborazione e l’eiaculazione del verum semen, in 
quanto presupposti naturalistici dell’actio humana, siano da que- 


cundatio et conceptio, quae non sunt in coniugum potestate, sed impe- 
diuntur actione naturae, ac proinde haec actio naturae obiectum con- 
tractus matrimonialis esse nequit» (S. R. Rotae decisiones, vol. XL, 
P. 448). 
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sta assorbiti, cioè perdano la loro autonoma configurazione, ri- 
spetto a questa, come elementi naturalistici necessari e sufficienti 
per il suo esercizio. In altri termini, dal punto di vista dell’og- 
getto del consenso matrimoniale, l’erezione, l'elaborazione e l’eia- 
culazione del verum semen sono elementi che vengono in consi- 
derazione non già in sè e per sè ma in quanto rispetto ad essi si 
esplica in senso positivo quell’attività sessuale del soggetto che 
viene denominata actio hominis ; sotto questo profilo essi rien- 
trano nell’oggetto del consenso matrimoniale e dunque sono giu- 
ridicamente rilevanti. Per contro, gli altri elementi del processo 
della generazione umana, rispetto ai quali non può esercitarsi in 
senso positivo nessuna azione del soggetto ma solo un’azione 
negativa, cioè un'azione diretta ad impedire la naturale evo- 
luzione di quel processo, questi elementi non vengono in con- 
siderazione dal punto di vista dell’oggetto del consenso matri- 
moniale, in quanto sono al di fuori di esso e dunque sono giuridi- 
camente irrilevanti, mentre, come altrove ho osservato, è giuridi- 
camente rilevante, sotto il profilo dell’esclusione del bonum prolis 
l'atto positivo di volontà del soggetto rivolto a porre in essere 
un’attività negativa nei confronti di detti elementi, cioè ad im- 
pedire, in qualunque sua fase, la naturale evoluzione di quel 
processo. 

Ma poichè, come lo stesso Graziani ammette, non si può ne- 
gare l’esistenza e l’utilità di distinguere ciò che dipende dalla vo- 
lontà umana, pure in parte condizionata dalla natura (komo- 
natura), da ciò che è opera esclusiva della natura, non si vede 
quale utilità possa avere e quale contributo alla soluzione del 
problema dell’impotenza possa apportare lo spostamento di que- 
sto problema dal campo della capacità dei soggetti a quello del- 
l’oggetto del consenso matrimoniale, rifacendosi ad un concetto 
così oscuro ed opinabile come quello di causa del negozio matri- 
moniale. Ed invero, sia che si consideri il problema dell’impotenza 
sotto il profilo della capacità dei soggetti sia che lo si consideri 
sotto quello dell’oggetto del consenso matrimoniale, penso che, 
contrariamente a quanto ritiene il Graziani, non si possa negare 
che tra le applicazioni della suddetta distinzione nel campo del 
diritto matrimoniale vi sia ancor quella valevole a determinare il 
concetto giuridico di impotenza, in quanto non vedo perchè non 
possa ravvisarsi in quella distinzione un adeguato criterio per di- 
stinguere l’impotenza dalla sterilità e, dunque, per risolvere il pro- 
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blema dell’impotenza, una volta che si ammetta che, come mi 
sembra evidente, sia quanto alla capacitä dei soggetti sia quanto 
all’oggetto del consenso matrimoniale, il criterio decisivo per di- 
stinguere ció che & giuridicamente rilevante da ció che non ha 
giuridica rilevanza non puö essere fornito se non dalla distinzione 
tra ció che dipende dalla volontá umana, sia pure in parte con- 
dizionata dalla natura, e ció che dipende esclusivamente dalla 
natura. D'altra parte, gli argomenti che il Graziani adduce per 
negare che tra le applicazioni che questa distinzione ha nel campo 
del diritto matrimoniale vi sia ancor quella valevole a determi- 
nare il concetto giuridico di impotenza, sarebbero validi se la di- 
stinzione contro la quale sono fatti valere fosse, non già quella tra 
ciò che dipende dalla volontà umana condizionata dalla natura 
e ciò che è opera esclusiva della natura, ma tra ciò è opera esclu- 
siva della volontà umana al di fuori di qualsiasi intervento della 
natura e ciò che è opera esclusiva della natura. Ed infatti il ri- 
lievo del Graziani che «nella nozione di actio humana esiste un 
elemento palesemente naturalistico, che consiste nell’elaborazione 
del verum semen, necessario presupposto perchè quell’actio possa 
ritenersi copula coniugalıs », e che, «una volta ammesso che l'ope- 
ratio naturae ha inizio ante copulam e dovendosi altresì ricono- 
scere, in considerazione della celebre Cum frequenter, che la man- 
cata elaborazione del verum semen (da ascriversi indubbiamente 
come un effetto della operatio naturae) rende incapace l’uomo al 
matrimonio, il vantato criterium distinctionis perde evidente- 
mente ogni valore », questo rilievo, dico, può essere fatto valere 
contro una interpretazione della distinzione tra actio humana ed 
actio naturae, secondo la quale per actio humana deve intendersi 
ciò che dipende dalla volontà umana al di fuori di qualsiasi inter- 
vento della natura, non già contro una interpretazione (che evi- 
dentemente è l’unica possibile) di quella distinzione, secondo la 
quale per actio humana deve intendersi ciò che dipende dalla vo- 
lontà umana condizionata dalla natura, cioè, come anche si dice, 
dall’romo-natura. Ed invero, di fronte a questa interpretazione 
(che, ripeto, è l’unica possibile per l’ovvia ragione che la volontà 
umana non può operare, nè in senso positivo nè in senso nega- 
tivo, al di fuori di qualsiasi intervento della natura) della distin- 
zione tra actio humana ed actio naturae, che vale obiettare contro 
questa distinzione che nella nozione di actio humana esiste un 
elemento palesemente naturalistico, qualè quello dell'elabora- 
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zione del verum semen e che l’operatio naturae ha inizio ante copu- 
lam, una volta che, lungi dal ravvisare nell’actio humana un’opera 
esclusiva della volontá umana al di fuori di qualsiasi intervento 
della natura, si afferma che la volontá umana, in che consiste 
Vactio humana, non puö operare al di fuori di quest'intervento, 


‘cioè non può non essere condizionata dalla natura? 


lo avrei compreso che il Graziani avesse negato la possibilità 
di distinguere l’actio humana dall’actio naturae facendo capo all’in- 
discutibile rilievo che la volontà umana, in che si dice consistere 
l’actio humana, non può non essere condizionata dalla natura ; 


‘ma, una volta che egli non ritiene che questo rilievo valga per ne- 


gare la distinzione tra actio humana ed actio naturae, non riesco 
a vedere come egli possa negare questa distinzione nel processo 
della generazione umana, cioè negare che essa trovi applicazione 
nella determinazione del concetto SE di impotenza, facendo 
capo ad argomenti che, come quelli poc’ anzi riferiti, presuppon- 
gono proprio la validità del suddetto rilievo per negare in ge- 
nerale la distinzione tra actio humana ed actio naturae. 


Pio FEDELE 
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1. Introduzione. — 2. Cenni di endocrinologia sessuale. — 3. Fisiologia 
del rapporto sessuale. — 4. Fisiologia della fecondazione. — 5. Em- 
briologia degli organi genitali. — 6. Eguaglianza tra i due sessi 
nella fisiologia sessuale. — 7. Impotenza e sterilitá (concetti bio- 
logici). — 8. Cenni critici al concetto giuridico di impotenza. — 
9. Actio umana ed operatio naturae. — 10. Concupiscenza e tume- 
scenza. — 11. Commento critico ad alcuni paragrafi del Tractatus 
canonicus de matrimonio del Card. Gasparri. — 12. Esame degli 
argomenti trattati al lume del vigente Codice di Diritto Canonico. — 
13. Principali cause di impotenza ed interventi chirurgici causa di 
impotenza sia nell’uomo che nella donna. Principali cause di ste- 
rilità. — 14. Conclusioni. 


I. — Il matrimonio è un concetto giuridico fondato su un 
fenomeno biologico. Un fenomeno biologico posto — per diritto 
naturale — a fondamento della vita con il fine essenziale del per- 
petuarsi della vita. 

Nella sua essenza altro non significa che l’unione di due ele- 
menti — maschile e femminile — perchè abbia luogo la procrea- 
zione della specie. 

È il fenomeno biologico universale, della vita vegetale ed 
animale, che esiste, per legge di natura, indipendentemente dal 
fattore intellettivo. i 

Quando subentra l’intelletto (volontà di raggiungere il fine), 
elemento proprio dell’intelligenza umana, il fenomeno biologico 
della vita animale diventa nell'uomo concetto di matrimonio, 
completato degli altri elementi che sono propri della psicologia 
umana. 


2. — Il fine biologico della vita è la riproduzione cui è devo- 
luta la conservazione della specie. 

Perchè questo fine possa realizzarsi è necessario che abbia 
luogo l'unione, o rapporto sessuale, tra due individui di sesso di- 
verso, onde permettere l’incontro tra la cellula germinale ma- 


e 
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schile e quella femminile che, fondendosi insieme per il processo 
della fecondazione, danno origine ad un nuovo elemento cellu- 
lare, capostipite di un nuovo organismo (Santori ?). 

Ne deriva che l’unione di due esseri di sesso diverso ha, quale 
fine essenziale, per legge di natura e quindi per legge divina, il 
perpetuarsi della vita e quindi la procreazione. 

A fondamento di questo fine & posto l’amore che, dal lato 
biologico, rappresenta la manifestazione di un insieme di fattori 
regolati da complessi rapporti della costellazione ghiandolare che 
regola la vita. 

Dall’insieme di questi rapporti tra gli ormoni sessuali deriva 
l’amore sessuale. 

Si tratta di ormoni, maschili e femminili, che sono identici 
nei due sessi, per cui si puö dire che potenzialmente in ognuno di 
noi esiste il sesso opposto. 

Infatti oggi è scientificamente dimostrato che l’uomo e la 
donna nascono con una bisessualità potenziale di tutto il corpo ; 
tale bisessualità rimane in linea fisiologica più o meno latente per 
tutta la vita, pur essendo, a seconda dei vari individui e delle 
epoche dell’esistenza, dimostrabile per un certo numero di ca- 
ratteri somatici, anatomici e funzionali. Fra tutti, un segno co- 
stante, reso possibile dalle acquisizioni più recenti, è quello dato 
dalla presenza in ogni donna di sostanze cosidette androgene ed 
in ogni maschio di sostanze cosidette estrogene. 

Queste sostanze eterosessuali vengono elaborate oltre che 
dalla stessa ghiandola sessuale anche da altre ghiandole endocrine 
e particolarmente dalla corteccia surrenale, dalla ipofisi ante- 
riore, dalla tiroide, dal timo. 

Si spiega così perchè nessun uomo adulto è uomo al 100 % 
e nessuna donna adulta è donna al 100 % ; in ognuno, a ben va- 
lutare, è facile poter ravvisare caratteri eterosessuali d’ordine 
morfologico e funzionale che, se mantenuti in modeste propor- 
zioni, non deviano la sessualità dai suoi giusti limiti, anz1 la pro- 
teggono, favorendone la estrinsecazione ed impedendone gli ec- 
cessivi sviluppi (iperfemminilismo, ipervirilismo) che sono pure 
dannosi al regolare svolgimento della funzione sessuale, concor- 
rendo altresì a caratterizzare particolari situazioni morfologiche 


1 SANTORI G., Compendio di sessuologia. Ediz. Orizzonte Medico, 
Roma. 
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e funzionali richieste dalle diverse fasi della vita dell’individuo 
(Pende ?). i 

Dalle correlazioni tra le varie ghiandole endocrine nasce l’im- 
pulso sessuale. | 

L’impulso sessuale, secondo Moll, risulterebbe di due com- 
ponenti : una che spinge l’uomo o la donna al contatto psichico e 
fisico verso l’altro sesso, ed una seconda componente che spinge 
alla funzione genitale, cioè allo svuotamento delle ghiandole ge- 
nitali inteso come evacuazione di un deposito, al pari della 
minzione. 

La prima componente conduce alla tumescensa attraverso la 
stimolazione sensoriale e si conclude con la detumescenza. 

La tumescenza, man mano che cresce fino alla detumescenza, 
da fenomeno generale, psichico e nervoso, va diventando sempre 
più un fenomeno locale, vascolare : l'erezione (Havelock-Ellis). 

Tra i vari prodotti endocrini gli ormoni androgeni sono 
quelli che più spiccatamente incidono sulla intensità dell’impulso 
sessuale. Infatti, ad esempio, somministrati in dosi moderate, 
essi esaltano l’appetito sessuale nella donna frigida. 

L’appetito sessuale nasce quindi da uno stimolo chimico 
(Longo 3). 

Dalle esperienze di vari autori, l’ipofisi, ad esempio, agisce 
non soltanto tramite le ghiandole sessuali, ma anche tramite la 
tiroide, sull'impulso sessuale. La tiroide, a sua volta, esalta 1'im- 
pulso sessuale sia per l’aumento del metabolismo basale, sia per 
la sua incidenza sul tono vagale. 

La repressione dell’impulso sessuale richiede quindi una 
lotta contro la stessa funzione sessuale. Per questo essa & diffi- 
cile, e secondo alcuni anzi impossibile, a meno che durante l'asti- 
nenza non si sia sopita anche la funzione endocrina sessuale. 

Ne deriva che la frequenza del rapporto sessuale & legata alla 
particolare psicosessualità di ogni individuo e, di conseguenza, 
collegata anche all’età. 

Infatti, dopo i 20 anni l’attività sessuale inizia il suo declino, 
ma essa non si spegne mai per cui gli individui continuano la 


2 PENDE N., Endocrinologia. Soc. Ed. Libraria, Milano. 


3 Lonco G., La sterilità nel maschio. Diff. Scientif. Internazionale. 
Napoli, 1953. 
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loro attivitá sessuale fino alla tarda vecchiaia anche se gli accop- 
 piamenti sono distanziati nel tempo. 

Pertanto nei vecchi la spermatogenesi é ancora tanto attiva 
da permettere la riproduzione e l’impulso sessuale è ancora valido 
per cui, volendo usare le parole di Longo, « Stimoli esogeni di ele- 
vata intensità, motivi affettivi espressi dalla donna ed efficaci a vin- 
cere il complesso di inferiorità sessuale nel vecchio sono capaci di 
riaprire le finestre di una psicosessualità in declino al sole di una 
nuova giovinezza ». 

«La vita si spegne ; è con la sua fine e non prima di essa che 
cessa una delle funzioni fondamentali dell’uomo : la riproduzione 
della specie, la forza che proietta l’uomo, attraverso + secoli, per ga- 
rantirne la continuazione ed il progresso ». 


3. — Tutto questo complesso di stimoli generali e locali de- 
termina l’erezione la quale poi si completa con l’introduzione del 
pene in vagina. 

L’erezione è caratterizzata nell'uomo da inturgidimento dei 
corpi cavernosi del pene con conseguente aumento di volume e 
consistenza dell'organo e nella donna da aumento di volume e 
consistenza degli organi erettili (clitoride e bulbi del vestibolo) 
anch’essi dotati di tessuto cavernoso. 

Introdotto il pene in vagina (immissio) iniziano i movimenti 
volontari di sfregamento (frictio) : inizia così ia fase muscolare del 
coito mentre si completa la fase vasomotoria. 

Questi movimenti da principio volontari diventano anche 
riflessi man mano che viene raggiunto l’orgasmo : si determina 
una serie di movimenti riflessi per cui alla soglia dell’orgasmo la 
frictio non può essere più contenuta. È appunto la frictio che dà 
quelle sensazioni voluttuose che portano all’orgasmo ed alla 
eiaculazione. 

Durante l’erezione comincia già una iperattività ghiandolare 
caratterizzata da una secrezione glicerinosa che nell'uomo com- 
pare al meato uretrale e che proviene dalle ghiandole di Cowper 
e di Littrè. Si tratta di un liquido alcalino che ha lo scopo di neu- 
tralizzare l'acidità dei residui di urina dell’uretra. Una secrezione 
omologa si ha nella donna da parte delle ghiandole di Bartolino. 

Tutte le ghiandole partecipano intanto al processo. 

La funzione del testicolo aumenta durante i preliminari del 
coito. Il deferente presenta movimenti peristaltici frequenti e gli 
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spermatozoi, provenienti dal testicolo, lasciano l’epididimo e pas- 
sano nei deferenti e spinti dalle ciglia vibratili delle cellule del- 
l’epitelio si accumulano nell’ampolla. 

Frattanto le vescicole seminali si contraggono ed espellono il 
loro contenuto sinergicamente alla contrazione delle ampolle 
deferenziali. 

Gli spermatozoi da una parte ed il contenuto delle vescicole 
seminali dall’altra vengono spinti verso i condotti eiaculatori la 
cui mucosa fornisce il proprio secreto. Qui si forma la prima mi- 
scela di sperma e cioè: permatozoi + liquido vescicolare + se- 
creto degli eiaculatori. 

Mentre questa prima miscela spermatica raggiunge l’uretra 
prostatica, la prostata ha intanto elaborato le proprie secrezioni 
versandole nel tratto uretrale. 

Appena la secrezione proveniente dall’alto si congiunge al 
secreto prostatico il tutto viene spinto (dalla muscolatura prosta- 
tica) in avanti nell’uretra bulbare dove incontra il secreto delle 
ghiandole di Cowper e di Littrè con il quale si mescola : si forma 
così lo sperma definitivo pronto per essere eiaculato. 

Per l’energica contrazione delle fibre muscolari dell’uretra 
bulbare e dei muscoli bulbo-cavernosi il liquido seminale attra- 
versa l’uretra e fuoriesce dal meato. 

Contemporaneamente, durante l’eccitazione erotica, nella 
donna si verifica una congestione delle ovaia e dell’utero e si de- 
termina un raddrizzamento ed un abbassamento dell’utero ed 
una contrazione della muscolatura uterina. 

La congestione uterina rende più fluido il tappo gelatinoso 
del collo in maniera da essere più facilmente attraversato dagli 
spermatozoi. Il raddrizzamento e l'abbassamento dell’utero ha lo 
scopo di permettere più facilmente una diretta eiaculazione con- 
tro il muso di tinca e quindi far sì che un gruppo di sperma- 
tozoi possa essere iniettato, durante l’eiaculazione, direttamente 
sul collo. 

Intanto, per congestione della cervice, l’orifizio esterno si 
presenta beante e dilatato. 

La contrazione uterina agisce favorevolmente sia per una 
specie di azione aspiratrice dovuta al rilasciamento uterino che 
segue alla contrazione, sia anche per i movimenti che subisce il 
tappo gelatinoso nel canale cervicale. 


Il piacere psichico dell’orgasmo si completa quando l’eiacu- 
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lazione coincide con l’acme della voluttá nella donna, che si ma- 
nifesta con un flusso di secrezione delle ghiandole di Bartolino. 

Di solito questa coincidenza si verifica allorché la donna 
avverte che il compagno ha raggiunto l’orgasmo. Il primo spruzzo 
in vagina determina le prime sensazioni orgastiche nella donna, 
l'utero tende a discendere in vagina e l’orifizio cervicale tende ad 
aprirsi mentre la muscolatura uterina si contrae per aspirare il 
seme eiaculato. 

Secondo alcune ricerche recenti questi movimenti di aspi- 
razione verrebbero maggiormente potenziati dal liquido seminale 
che conterrebbe appunto sostanze utero-cinetiche come ha di- 
mostrato Asplund il quale ha rilevato nel liquido seminale so- 
stanze che stimolano la muscolatura liscia. 

L’orgasmo sessuale nella donna è indispensabile in quanto si 
traduce in un’aspirazione del seme con il vantaggio che dopo 
tre minuti i nemaspermi possono trovarsi in utero mentre se non 
c'è orgasmo i nemaspermi impiegano più ore per raggiungere 
l’utero. 

Tale grande diversità di tempo è dovuta al fattore aspira- 
zione : quando manca l’aspirazione i nemaspermi, dovendosi ba- 
sare unicamente sul loro movimento di traslazione, impiegano 
molto più tempo per raggiungere le trombe, non solo, ma consu- 
mano tutta quella potenza energetica che vien loro risparmiata 
quanto fisiologicamente sono aspirati. E la conservazione del 
massimo potenziale energetico non è senza importanza (Sor- 
rentino 4). 

Ne consegue che la partecipazione della donna risulta vera- 
mente attiva ed è rappresentata da tutto un insieme di com- 
plessi fattori che vanno oltre la semplice esistenza di una vagina 
adatta a ricevere l’organo copulatore. 

A ben ragione, infatti, Belonoschkin nega alla vagina un 
ruolo importante nella fecondazione ed attribuisce il ruolo prin- 
cipale nel coito al canale cervicale dell'utero. 

A conferma di ciò starebbero anche le osservazioni recenti sulle 
sostanze utero-cinetiche dello sperma la cui eiaculazione sarebbe 
quindi indirizzata esclusivamente all’utero. 

La funzione della vagina è quella di determinare la frictio 
e non di accogliere il seme, funzione questa che spetta invece 


4 SORRENTINO B. eM., La sterilità coniugale. Abruzzini, Roma, 1954. 
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all’utero, organo, che durante l’orgasmo, si prepara con i com- 
plessi fenomeni ai quali abbiamo accennato, ad accogliere il 
seme, il quale, a sua volta, tra le varie e molteplici qualità, 
avrebbe anche quella di stimolare maggiormente questa funzione 
motoria da parte delle fibre muscolari uterine. 

Anche Trapl, in una rassegna di sintesi sulle idee moderne 
sulla migrazione dell’ovulo e degli spermatozoi negli organi ge- 
nitali interni della donna, sostiene che di regola gli spermatozoi 
si trasferiscono negli organi genitali profondi in maniera passiva 
mercè contrazioni antiperistaltiche dell’utero e delle trombe e 
terminerebbero allo stoma addominale di queste. 

È nota infatti l'osservazione di Beck in una donna affetta 
da prolasso dell’utero la cui cervice si apriva ed acquistava mo- 
vimenti di risucchio in seguito a particolari stimoli sulla portio 
(Longo). 

Sarebbero appunto le contrazioni cervico-uterine ad iniettare 
gli spermatozoi nella cavità uterina come confermano gli esperi- 
menti di numerosi autori (Trapl, Hartmann e Ball, Whiteney, 
Ewans, Ammersbach, Belonoschkin, Haselhorst). 

Imboccato il canale cervicale i nemaspermi entrano nella 
cavità uterina. 

L’ aspirazione tubo—uterina può essere così intensa da ri- 
succhiare quasi all’istante il seme dall’orifizio cervicale esterno 
nell’ovidutto per cui se il rapporto sessuale è avvenuto con re- 
golare orgasmo dopo tre minuti i nemaspermi possono essere già 
giunti addirittura nell’ampolla tubarica. 

In altri casi il tempo varia fino anche a 12 ore, in relazione 
appunto alla contrazione del tratto genitale, alla aspirazione tubo— 
uterina ed alla motilità degli spermatozoi. 

Si tratta, in definitiva, di una spiegazione scientifica a quanto 
l'esperienza ha già insegnato alle donne mercenarie le quali, 
per evitare di essere fecondate, si astraggono il più possibile dal- 
l’amplesso per non raggiungere l'orgasmo (eliminando così il 
fattore aspirazione tubo-uterino), che, per loro esperienza, ri- 
sulta di particolare importanza ai fini della fecondazione. 

Con una successiva lavanda vaginale, per far defluire dalla 
vagina i residui di sperma, esse, nella maggior parte dei casi, 
hanno eliminato l’evenienza di una gravidanza. 

L’orgasmo, oltre che sulla spermatogenesi, agisce anche sulla 
ovulazione fino a determinare la maturazione dell’ovulo anche 
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in periodo mestruale, in quel periodo cioé in cui la donna nor- 
malmente viene considerata sterile. 

Questa condizione, che fin'ora non era stata messa in parti- 
colare evidenza, sta a significare che la natura provvede lo stesso 
affinchè con l'atto sessuale si verifichi sempre la possibilità di 
fecondazione indipendentemente dal normale ciclo fisiologico. 

È un argomento questo di particolare importanza in quanto 
altro non rappresenta che una ulteriore conferma al concetto che 
il fine essenziale della unione sessuale tra l’uomo e la donna è, 
per legge naturale, la procreazione ` perchè questo fine possa es- 
sere raggiunto in qualunque momento, anche quando il rapporto 
si verifica in un periodo non adatto dal lato fisiologico (periodo 
mestruale), la natura provvede mettendo in atto particolari ri- 
sorse di riserva che normalmente non vengono impiegate. 

Infatti, perchè in queste condizioni possa avvenire lo stesso 
la fecondazione, la natura provvede, oltre che con la maturazione 
di un ovulo fuori ciclo, con l'aumentare notevolmente di inten- 
sità il fattore aspirazione utero-tubarico in maniera da aspirare 
in brevissimo tempo gli spermatozoi che altrimenti verrebbero im- 
mediatamente eliminati dalla vagina dal flusso ematico mestruale. 

Gli spermatozoi giunti al livello della ampolla tubarica, nel 
terzo laterale della tuba, incontrano l’ovulo. 

Se questo non è ancora pronto per la fecondazione possono 
attendere anche due o tre giorni, conservando integro il potere 
fecondante. 

Avvenuto l’incontro con l’ovulo, pronto per essere fecondato, 
lo spermatozoo prescelto urta con la testa la membrana ovulare, 
entra nell’ovulo ed inizia la fecondazione. E l’uovo fecondato, 
per usare un'espressione di Sorrentino, prosegue, con ben altra 
dignità, il suo cammino verso l'utero. Cammino che si svolge in 
circa 4 giorni in quanto tale è il tempo che impiega l’uovo fe- 
condato per raggiungere la zona fundica dell’utero dove si im- 
pianterà dopo qualche giorno di sosta. 

In questo momento la fecondazione è finita. Essa ha tra- 
sformato l’ovulo in uovo per cui possiamo concludere con Jean 
Rostand «le masse cromosomiche dei genitori si sono riunite : 
due correnti ereditarie sono confluite » °. 


5 ROSTAND J., L'avventura umana. Hoepli, Milano, 1947. 
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4. - L’ovulo & una semplice cellula e come tale dotato di 
una membrana d’involucro, di un corpo protoplasmatico e di un 
nucleo. 

La membrana & generalmente spessa, trasparente ed assai 
solida : essa prende il nome di membrana vitellina. 

Il corpo protoplasmatico ha ricevuto il nome di vitello ed è 
formato di protoplasma contenente una certa quantità di so- 
stanze nutritive designate, in contrapposto al protoplasma, col 
nome di deutoplasma. Il protoplasma è detto anche vitello forma- 
tivo o vitello plastico : il deutoplasma invece vitello nutritivo. 


Il nucleo (vescicola germinativa) è voluminoso e racchiude un 


contenuto chiaro (succo nucleare) nel quale trovasi una rete di fi- 
lamenti contenenti una sostanza detta cromatina o nucleina. 

In diversi punti della rete sono situate una o più sfere colo- 
rabili, le macchie germinative o nucleoli. 

L’ovulo così formato non è però atto ad essere fecondato ma 
deve prima subire una serie di modificazioni, le quali costitui- 
scono i fenomeni della maturazione. 

Questi fenomeni consistono in una complessa serie di divi- 
sione cellulare che va sotto il nome di carzocinesi ed in un insieme 
di fenomeni che vanno sotto il nome di fenomeni generali della 
maturazione per cui l’ovulo subisce varie trasformazioni fino alla 
determinazione delle condizioni adatte per la fecondazione (ma- 
turazione dell’ovulo). 

La fecondazione consiste nell’unione dell’elemento sessuale 
maschile (spermatozoo) con l'elemento sessuale femminile (ovulo). 

Quando un ovulo maturo è messo a contatto con gli sperma- 
tozoi questi si sforzano di attraversare la membrana vitellina per 
penetrare nel vitello. 

Ben presto alla superficie del vitello, in un punto situato di 
fronte alla testa dello spermatozzo che è riuscito ad addentrarsi 
più profondamente nella membrana vitellina, si produce una 
piccola protuberanza detta cono di attrazione e che arriva final- 
mente in contatto con lo spermatozoo. Questo viene attratto nel 
cono di attrazione, il quale rientra quindi nel vitello trascinando 
lo sparmatozoo. 

Appena lo spermatozoo è penetrato nel vitello sopra tutta 
la superficie di questo si forma una sottile membrana destinata 
ad impedire la penetrazione di altri spermatozoi. 

Questa difesa contro la penetrazione di più nemaspermi è 
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importante in quanto se più spermatozoi penetrassero nell’ovulo 
(cosa che eccezionalmente può accadere) gravi conflitti avverreb- 
bero tra le diverse tendenze ereditarie, con forte perturbamento 
dello sviluppo (Rostand). 

Secondo alcuni il nemasperma penetra per intero con la sua 
coda ; secondo altri la coda si stacca dalla testa e dopo qualche 
ora non è più visibile all’esterno dell’ovulo. 

La testa, giunta nel vitello perde la sua forma caratteristica 
per assumere l'aspetto di un nucleo cui si dà il nome di nucleo 
maschile. 

Il nucleo maschile, dalla periferia dove si trova appena entrato, 
si porta al centro del vitello dove trovasi ad attendere il nucleo fem- 
minile, il quale, a sua volta, gli va incontro spostandosi alquanto e 
portandosi quindi al davanti del nucleo maschile. 

Quando i due nuclei si sono raggiunti, rimangono per qualche 
tempo a contatto, poscia, compenetrandosi, si fondono in un solo 
nucleo : è la nuova vita che sorge ! 

Tutto questo avviene in una cellula della grandezza comples- 
siva di appena 17 micron !! 

Di particolare interesse è il comportamento dei cromosomi 
portatori dei caratteri ereditari. 

Al momento della fecondazione l’ovulo contiene solo 23 cro- 
mosomi e non più 46 (quanti originariamente ne teneva) ; lo sper- 
matozoo a sua volta per essere pronto al grande avvenimento è 
cioè all’incontro con la cellula ovulo, per poterla penetrare e dare 
origine al nuovo essere, subisce anche esso una riduzione del 
50 %, per cui i suoi cromosomi da 46 diventano lo stesso 23. 

Quando i due nuclei, maschile e femminile, si sono raggiunti 
e compenetrati, il grosso nucleo che ne deriva contiene nuova- 
mente 46 cromosomi dei quali 23 di origine paterna e 23 di ori- 
gine materna (*). 

La nuova cellula così fecondata va quindi incontro a feno- 
meni di cariocinesi e cioè di segmentazione. 

La segmentazione si compie in 4 giorni circa e cioè durante 
il tempo in cui l’uovo percorre l’ovidotto. 

Alla fine della segmentazione l’uovo è arrivato nell’utero. 

Successivamente il germe diviene un corpo pluricellulare, il 


(*) Tempo addietro si riteneva che i cromosomi fossero 48 e quindi 
24 nella cellula di riproduzione. 


268 SALVATORE MISURACA 


quale a poco a poco si trasforma in un organismo assai semplice 
costituito da tre foglietti: i tre foglietti germinativi, ectoderma, 
mesoderma, endoderma, base della futura organizzazione e dello 
sviluppo dell’embrione. 


5. — Le cellule germinali sarebbero presenti già nelle prime 
fasi di sviluppo dell’uovo fecondato. Distribuite dapprima in vari 
punti della primitiva cavitá celomatica e dell'intestino primitivo, 
migrano più tardi verso la regione dove si formeranno le gonadi. 

Quando le cellule germinali primitive hanno raggiunto la 
sede di formazione delle ghiandole sessuali si moltiplicano dando 
luogo in un primo tempo a cellule sessualmente indifferenziate 
(protogoni) dalle quali successivamente, verso il 2° mese di vita 
fetale, originano elementi sessualmente differenziati e cioè ovulo 
e spermatogoni. 

Per meglio comprendere le fasi di sviluppo embrionale del- 
l'apparato genitale, bisogna rifarsi allo sviluppo dell’apparato 
uro poietico e precisamente a quello stadio di sviluppo in cui nel- 
l'embrione la parte inferiore nel canale intestinale è rappresen- 
tata da una dilatazione ampollare detta cloaca. 

Questa ventralmente è chiusa da una membrana detta mem- 
brana cloacale. 

Nella cloaca terminano, da ciascun lato, i canali escretori del 
mesonefro o rene primitivo o corpo di Wolff, vale a dire i canali 
di Wolff e di Miiller. 

Nel corso della 5% settimana inizia, su ciascun lato della parte 
cloacale, lo sviluppo di una plica longitudinale sporgente in ca- 
vità. Successivamente le due pliche incontrandosi e fondendosi 
sulla linea mediana formano un setto detto sprone perineale o 
setto cloacale. 

Successivamente la cloaca risulterà divisa in due sezioni di 
cui una dorsale continuerà a far parte dell’intestino (si trasfor- 
merà nell'intestino retto) mentre il segmento ventrale, ove sboc- 
cano i canali di Wolff e di Müller, diventerà il canale uro-genitale. 

Il canale vescico-uretrale darà origine all'abbozzo della ve- 
scica ed all’uretra primitiva il cui sviluppo sarà differente secondo 
il sesso : infatti mentre nel maschio darà origine solo al primo 
tratto dell’uretra, a quello compreso cioè tra l’orifizio vescicale 
e lo sbocco dei dotti eiaculatori, nella femmina i invece si trasfor- 
merà in uretra definitiva. 
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Il seno uro-genitale avrá invece una diversa evoluzione le- 
gata alla differenziazione del sesso e al conseguente diverso svi- 
luppo degli organi genitali esterni. Infatti nel maschio dará ori- 
gine alla vescica ed all’uretra, nella femmina costituirá invece il 
vestibolo della vagina. Comunque si accrescerá in lunghezza, dif- 
ferenziandosi in maniera evidente, tanto che in un embrione di 
11 mm. sará possibile distinguere due parti: la pars pelvica e la 
pars phallica. 

Nello stesso tempo mentre si accresce il seno uro-genitale, si 
sviluppa il tubercolo genitale che verrá a trovarsi innanzi al seno 
al di sopra della membrana uretrale: la pars phallica del seno sarà 
ad esso connessa e le due porzioni origineranno nel maschio l’ab- 
bozzo del pene e nella femmina del clitoride. 

La proliferazione mesenchimale, iniziatasi con la formazione 
del tubercolo genitale, continuerà fino a costituire due rilievi detti 
cercini genitoanali i quali delimiteranno un solco il cui fondo è 
costituito dalla membrana uretrale. 

Sviluppandosi ulteriormente il phallus i cercini genitali si 
prolungheranno su di esso costituendo i cosidetti labbri uro- 
genitali tra cui rimarrà compreso il solco uro-genitale. 

Successivamente la pars pelvica del seno penetrerá nel tuber- 
colo e si spingerá distalmente. 

La membrana uretrale andrä in riassorbimento e in suo luogo 
resterá una fessura che prende il nome di orifizio uro-genitale 
primitivo. Tale processo terminera con la formazione, sulla faccia 
inferiore del phallus, di un lungo canale in continuazione con 
l’uretra primitiva. 

L’uretra maschile definitiva deriva quindi, nel primo tratto, 
dall’uretra primitiva e nelle restanti porzioni dal seno uro-geni- 
tale ; dalla pars pelvica derivano l’ultimo tratto dell’uretra pro- 
statica, l’uretra membranosa e il segmento posteriore dell’uretra 
cavernosa mentre dalla pars phallica ha origine il tratto ante- 
riore dell’uretra cavernosa. 

Dall’epitelio del canale uretrale derivano le formazioni ghian- 
dolari annesse all’uretra, dal mesenchima le parti connettivali e 
muscolari. 

Nell'uomo quindi il pene deriva dallo sviluppo del tubercolo 
genitale e dalla complessa trasformazione del seno uro-genitale. 

Nella donna invece la trasformazione dell’abbozzo genitale 
primitivo avviene in maniera più semplice. Il tubercolo genitale 
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si accresce lentamente e scarsamente ricurvandosi per dare il cli- 
toride : la sua estremità anteriore rigonfiata costituisce il glande 
attorno a cui si dispone una ripiegatura cutanea a mò di prepuzio 
con un meccanismo molto simile a quanto si verifica nell'uomo, 
mentre che il frenulo risulta un pò più lungo per incompletezza 
in basso della piega prepuziale. 

I cercini genitali (porzioni laterali del cercine cloacale) che 
nell’uomo formano lo scroto saldandosi sulla linea mediana (rafe) 
nella donna costituiscono le grandi labbra ; i bulbi uretrali o 
pliche uro-genitali si trasformeranno nelle piccole labbra. 

La pars pelvica del seno uro-genitale si accrescerà scarsa- 
mente in lunghezza ma assumerà una configurazione imbutiforme 
dilatandosi verso l’esterno e rimanendo compresa fra le piccole 
labbra darà luogo al vestibolo della vagina. In quest’ultimo, se- 
parati dal setto uretro-vaginale, si apriranno gli orifizi uretrale 
e vaginale. 

L’imene ha origine dalla estremità anteriore della vagina 
sporgente nel vestibolo. 

Da una gemmazione epiteliale delle pareti del vestibolo 
provengono le ghiandole di Bartolino ed alcune ghiandole che 
si sviluppano nella parte anteriore dette ghiandole vestibolari 
minori. 

Nell'uomo invece le ghiandole bulbo-uretrali o di Cowper, 
sembrano provenire da una porzione dell’uretra probabilmente 
di origine endodermica, mentre le ghiandole di Littré da una in- 
vaginazione dell’epitelio delle pareti dell’uretra peniena. 

Le ghiandole di Bartolino sono le omologhe delle ghiandole 
di Cowper nel maschio così come le ghiandole vestibolari minori 
sono le omologhe di quelle di Littré. 

Nella donna l’epitelio che tappezza la cavità vestibolare ge- 
nera, come abbiamo visto, le ghiandole annesse mentre nel me- 
senchima sottostante si differenziano le parti connettivali e mu- 
scolari e si sviluppano i bulbi del vestibolo (equivalenti al corpo 
cavernoso dell’uretra maschile) i quali, insieme ai corpi cavernosi 
del corpo e del glande del clitoride ed al tessuto erettile delle pic- 
cole lebbra, rappresentano l’omologo dei corpi cavernosi del- 
l’uretra maschile. 

Nella costituzione del testicolo l’epitelio germinativo proli- 
fera abbondantemente e forma cordoni cellulari pieni che si ap- 
profondano nel mesenchima (cordoni testicolari). 
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Nel corso del 7° mese di vita embrionaria i cordoni testico- 
lari si canalizzano e formano i tubuli seminiferi. 

L’epitelio germinativo ad un certo stadio della sua evolu- 
zione è formato da cellule alte fra le quali vi sono voluminose 
cellule rotonde dette ovuli primordiali. 

Per formare l’ovaio gli ovuli primordiali, avvolti da cellule 
dell’epitelio germinativo, formano dei cordoni pieni, i cordoni 
ghiandolari. Questi cordoni si moltiplicano ed in una fase succes- 
siva si frammentano in brevi segmenti ciascuno dei quali con- 
tiene tre o quattro ovuli primordiali rivestiti ciascuno da un 
involucro epiteliale. 

Per successive trasformazioni dai cordoni ghiandolari deri- 
vano i follicoli di Graf. 

I dotti di Wolff e di Miiller (ai quali abbiamo accennato in 
precedenza) provenienti dai corpi di Wolff si riuniscono nella por- 
zione addominale formando il cordone urogenitale il quale ter- 
mina nella parete dorsale del seno uro-genitale venendosi a for- 
mare la prominenza di Müller. 

La prominenza di Müller conserva la sua forma primitiva e 
diventa il veru montanum. 

Dall’epitelio che tappezza la prominenza di Müller spunte- 
rebbero, secondo Gil Vernet, i primi abbozzi della ghiandola pro- 
statica. 

Alcuni canalicoli del corpo di Wolff si mettono in rapporto 
con la rete testis, formando dei coni che costituiscono i vasi effe- 
renti dell’epididimo. Il primo tratto inferiore del canale di Wolfi 
costituisce il deferente, la porzione terminale diventa il dotto 
eiaculatore. 

Nel maschio residuano : dal segmento superiore del canale di 
Wolff l'idatide peduncolata, dalla porzione caudale del corpo di 
Wolff l'organo di Giraldés o paradidimo ed i vasi aberranti del- 
l’epididimo, formazioni sopravvissute al corpo di Wolff. 

Dal canale di Müller derivano : nel sesso femminile, la tuba, 
l'utero e la vagina, mentre detto canale nel maschio si atrofizza 
residuandone solo l’idatide sessile e l’otricolo prostatico, detto 
utero mascolino. 

Nella femmina si atrofizza il canale di Wolff lasciando come 
residui l’organo di Rosenmuller e i canali di Gartner. 

In conclusione, le ghiandole sessuali, all’inizio sono identiche 
nei due sessi. Il loro abbozzo viene chiamato eminenza germinale 
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o genitale, costituita da una massa mesodermica rivestita da uno 
strato epiteliale. Questo epitelio, epitelio germinativo, è formato da 
cellule cilindriche alte, fra le quali sono voluminose cellule arro- 
tondate, gli ovuli primordiali. All’abbozzo segue un periodo di 
differenziazione sessuale e l’eminenza genitata fornisce un ovaio 
oppure un testicolo. 

Le vie escretrici derivano invece dal canale di Wolff e dal ca- 
nale di Müller. 

Nell’uomo il Canale di Wolff fornisce il canale dell’epididimo, 
il canale deferente, le vescicole seminali ed i canali eiaculatori 
mentre il canale di Müller si atrofizza (salvo che nella parte su- 
periore da cui derivano l’idatide sessile e l’otricolo prostatico). 

Nella donna si atrofizza il canale di Wolff mentre persiste 
il canale di Müller da cui derivano la tromba, l'utero e la vagina 
(Testut). 

Ne deriva quindi che nella donna sia le trombe che l’utero e 
la vagina sono vie escretrici alla pari dell’epididimo, deferente, 
ed eiaculatori. 

Possiamo quindi concludere con le stesse parole del Testut : 
«l'apparato genitale femminile risulta essenzialmente di due parti: 
1) di un corpo ghiandolare, l’ovaio, nel quale si formano gli 
ovuli ; 2) di un lungo condotto che, originatosi in vicinanza del- 
l’ovaio, si estende fino alla superficie esterna del corpo pren- 
dendo successivamente il nome di tuba falloppiana, di utero e di 
vagina » 0, 

L’origine e lo sviluppo parallelo ed omologo dell’apparato 
genitale nei due sessi si può riassumere nel seguente schema : 


al testicolo corrisponde l’ovaio 

all’epididimo » il padiglione e l’am- 
polla della tromba 

al deferente e ve- 


scicole seminali » l'istmo della tromba 
alla prostata ed otri- 

colo prostatico » l’utero 

ai canali eiaculatori » la vagina 

all’uretra prostatica » l’uretra 

al veru montanum » l’imene 


6 TESTUT L., Anatomia umana. U.T.E.T., Torino. 
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all’uretra peniena corrisponde le piccole labbra 
allo scroto » le grandi labbra 
al pene » il clitoride 


Ho ritenuto necessario esporre, per sommi capi, alcune fon- 
damentali nozioni di embriologia: l'argomento purtroppo è così 
vasto e complesso che non è facile riportare in sintesi. 


Iw? 

6. — Al lume delle moderne cognizioni scientifiche alle quali 
ho accennato, risulta dimostrata l'uguaglianza tra l’uomo e la 
donna. 

Entrambi vanno quindi considerati sullo stesso livello es- 
sendo ormai dimostrato come entrambi partecipino attivamente e 
sinergicamente a tutti i fenomeni della vita che hanno per fine 
il far sorgere una nuova vita. 

Di conseguenza, alla vita coniugale ed alla vita sessuale, sia 
l’uomo che la donna partecipano in eguale misura, con gli stessi 
sentimenti che sono, in definitiva, la risultante degli stessi sti- 
moli e degli stessi componenti biologici e chimici uguali nei due 
sessi. 

L’uguaglianza, ormai dimostrata, tra i due sessi nell’esple- 
tamento dell’attività sessuale non consente più di fare alcuna 
distinzione fra la funzione del maschio e la funzione della fem- 
mina nel fenomeno della procreazione : si tratta di manifestazioni 
omologhe, indiscindibili, che si fondono e si completano a vicenda. 

Pertanto, dal lato scientifico, risulta oggi completamente su- 
perato il concetto, sostenuto nel passato, che, nel rapporto ses- 
suale, «principium activum est vir» — « principium passivum est 
foemina, quotenus verum semen recipit in vagina »°. 

Risulta infatti, come abbiamo già visto, che la vagina non 
è da considerare un organo di deposizione del seme ma una sem- 
plice via escretrice. 

La funzione della vagina è limitata, nel coito, esclusivamente 
alla immissio ed alla frictio, in quanto è dimostrato come l'organo 
adibito ad accogliere il verum semen sia l'utero che, con i complessi 


7 GASPARRI P., Tractatus canonicus de Matrimonio. Tip. Poliglotta 
Vaticana, 1932. 
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movimenti che in esso si verificano durante l’orgasmo, ha il com- 
pito di accogliere gli spermatozoi e trasportarli, al piü presto, al 
padiglione della tuba per la fecondazione dell’ovulo. 

Mentre gli spermatozoi nell’utero e nella tromba trovano le 
migliori condizioni per la loro vita e vitalità, nella vagina essi 
trovano invece l’ambiente non solo meno adatto ma addirittura 
impossibile per un loro soggiorno. 

Dopo il coito la vagina non solo espelle lo sperma pervenuto 
in essa con l’eiaculazione ma quei spermatozoi che vi rimangono 
trovano in essa un ambiente poco adatto per la loro vita. 

È dimostrato, infatti, come abbiamo già visto, che gli sper- 
matozoi che rimangono in vagina in capo ad un’ora muoiono 
(Sorrentino) mentre gli spermatozoi che raggiungono il canale 
cervicale trovano il mezzo idoneo alla loro sopravvivenza ed ul- 
teriore progressione. Infatti nel canale cervicale, come ha dimo- 
strato Belonoschkin, essi sono ancora in vita dopo 41-48 ore. 

Nella cavità uterina gli spermatozoi vivrebbero circa 24 ore 
ma è anche probabile che nella cavità uterina trovino condizioni 
più favorevoli di vita anche se non può parlarsi, nella specie umana, 
di funzione uterina spermiotrofica la quale, ad esempio, si osserva 
nella femmina del pipistrello in cui gli spermatozoi vengono iniet- 
tati in settembre, si conservano in utero per tutto l’inverno, e 
raggiungono la tromba in primavera (Van der Stricht). 

Queste condizioni in vagina non sono possibili per cui ri- 
sulta un controsenso voler dare alla vagina la funzione di organo 
ricettore dello sperma quando è dimostrato ormai come la vagina 
sia la tomba degli spermatozoi se in essa si fermano (il che avviene 
quando non siano attratti immediatamente dall’utero). 

Se l'organo adibito ad accogliere lo sperma fosse la vagina, 
essa non solo che non lo rigetterebbe ma rappresenterebbe un 
ambiente adatto, e certamente ideale, per la conservazione in 
vita degli spermatozoi, mentre, in tutto il tragitto dal testicolo 
alle trombe, se c'è un ambiente dove gli spermatozoi muoiono 
con facilità questo è proprio la vagina. 

Per superare queste avverse condizioni, proprie dell’am- 
biente vaginale, la natura ha provveduto col dotare ogni eiacula- 
zione di un numero immenso di spermatozoi in maniera che, ad 
ogni rapporto sessuale, la fecondazione possa essere sempre as- 
sicurata. 


Non si spiegherebbe, infatti, perchè ad ogni eiaculazione ven- 
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gono emessi, nel normale, dagli 80 ai 150.000.000 di spermatozoi 
per centimetro cubo e quindi, in media, un totale di spermatozoi 
che va dai 300 ai 500 milioni per eiaculazione (Makenzie, Miller 
e Bauguess) quando è necessario per la fecondazione un solo sper- 
matozoo. © 

Si deduce che il numero così enorme di spermatozoi, pre- 
senti in ogni eiaculazione, deve essere interpretato (data la per- 
dita e la moria che avviene sopratutto in vagina) quale condizione 
necessaria perchè possa esistere la possibilità che, al momento 
dell’instaurarsi nella donna delle condizioni adatte per la fe- 
condazione di un ovulo, ci sia sempre presente qualche sper- 
matozoo ad attendere pronto e capace a determinare la fecon- 
dazione. 


7. — L'uguaglianza tra l’uomo e la donna, che oggi rappre- 
senta un progresso sociale, risulta chiaramente, al lume delle 
moderne cognizioni scientifiche, sia dal lato genetico che embrio- 
logico, anatomo-fisiologico, chimico, biochimico, ecc. 

Nei riguardi della partecipazione all’atto sessuale il concetto 
della mulier passiva risulta quindi completamente errato in ma- 
niera chiara ed inequivocabile, non solo, ma semmai la. parte- 
cipazione della donna risulta ancora più attiva e più importante 
di quella dell’uomo. Ciò in quanto, essendo il fine dell’atto ses- 
suale la procreazione, per legge di natura, è la donna che rive- 
ste il ruolo principale in quanto è alla donna che spetta la fun- 
zione di provvedere alla procreazione e portare a termine il frutto 
del concepimento assicurandone la vita e la vitalità fino all’esple- 
tamento della gestazione. 

È nella donna, e sopratutto per opera della donna, che av- 
viene la fecondazione per cui è nella donna che si compie il fine 
essenziale del matrimonio, cioè la procreazione. 

A proposito della fecondazione mi si permetta ricordare 
ancora una volta quanto ho già detto in precedenza. 

Penetrato lo spermatozoo nell’ovulo perde la sua forma ca- 
ratteristica per assumere l’aspetto di un nucleo : il nucleo ma- 
schile. 

Il nucleo maschile dalla periferia dell’ovulo dove si trova ap- 
pena entrato si porta al centro del vitello dove trovasi ad attendere il 
nucleo femminile il quale, a sua volta, gli va incontro spostandosi 
alquanto e portandosi quindi al davanti del nucleo maschile. 
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Quando i due nuclei si sono raggiunti rimangono per qualche 
tempo a contatto, poscia, compenetrandosi, si fondono in un solo 
nucleo : in questo istante ha inizio una nuova vita ! 

È questa la vera essenza della vita; è questo il fenomeno 
biologico del matrimonio ; è questo il suo fine essenziale : il per- 
petuarsi della vita. 

È il fenomeno, di nostra conoscenza, più perfetto che Dio 
abbia creato : fenomeno meraviglioso in quanto, avvolto nel mi- 
stero della vita, si compie in una cellula della grandezza di 17 
micron ! 

È una scena che si svolge in un ambiente ultramicroscopico, 
una scena che, ad un attento esame, ci lascia veramente perplessi. 

Quante considerazioni sorgono nella nostra mente. Quante 
riflessioni se pensiamo che è la medesima scena, nei suoi parti- 
colari, che i coniugi eseguono nel matrimonio : l’attesa, l’incontro, 
l’amplesso, la fusione dei due esseri. 

La medesima scena che noi eseguiamo nella forma e che la 
natura attua nella sostanza. 

Si tratta di nozioni scientifiche così fondamentali che oggi 
non è più possibile disconoscere nel concetto e nella definizione 
del fine del matrimonio : un fine prettamente biologico, retto 
dal diritto divino, che sta a fondamento della istituzione matri- 
moniale. 

Visto che il fine essenziale del matrimonio (quale fenomeno 
biologico) è la procreazione, come risulta, in maniera chiara ed 
inequivocabile, dal lato scientifico, ne deriva che il concetto di 
impotenza è un concetto biologico. 

Impotenza altro non significa che non potere raggiungere il 
fine, ed essendo il fine essenziale del matrimonio la procreazione, 
l'impotenza altro non significa che la impossibilità di procreazione. 

Ne deriva, in base: alle moderne nozioni scientifiche innanzi 
esposte, che, determinandosi il raggiungimento del fine proprio 
al livello dell’ampolla tubarica, e quindi in prossimità del'ovaio, 
dove avviene l’incontro tra l’ovulo e lo spermatozoo, qualsiasi 
impossibilità alla congiunzione dei due elementi costituisce im- 
potenza. 

Di conseguenza costituisce impotenza qualsiasi impedimento 
che rende impossibile il conseguimento del fine biologico del ma- 
trimonio e quindi qualsiasi ostacolo (antecedente e perpetuo) 
alla secrezione o alla escrezione degli elementi (maschile e femmi- 
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nile) atti alla fecondazione per cui il loro incontro non puó av- 
venire e la fecondazione risulta impossibile. 

Costituisce invece sterilità la incapacità di fecondazione da 
parte dei due elementi (maschile e femminile) atti alla feconda- 
zione la quale non si determina nonostante esista la possibilità 
che si possa determinare. 

Quindi : 

Impotenza = impossibilità di fecondazione. 

Sterilità = incapacità di fecondazione esistendone la pos- 
sibilità. 

In base alle suddette nozioni scientifiche risulta che il con- 
cetto di impotenza è un concetto prettamente biologico e che 
pertanto, per la validità del matrimonio, è condizione fondamen- 
tale la esistenza ed integrità anatomica e funzionale degli organi 
(maschili e femminili) adibiti alla procreazione: integrità tale per 
cui deve esistere, quale condizioni essenziale, la possibilità di pro- 
duzione e congiungimento dei due elementi fecondanti (spermatozoo 
ed ovulo). 

Quindi qualsiasi malformazione o lesione degli organi secre- 
tori (testicolo ed ovaio) o delle vie escretrici, dal testicolo all’ovaio, 
costituisce impotenza, in quanto, dato che il fine biologico del 
matrimonio si raggiunge nell’ampolla tubarica, dove avviene l'in- 
contro tra spermatozoo ed ovulo, è condizione necessaria che sia 
possibile, per la validità del matrimonio, la congiunzione dei sud- 
detti elementi. 

- Quando, pur essendo possibile tale produzione e tale con- 
giungimento, la fecondazione non si verifica lo stesso, si ha la 
sterilità. 

In riferimento alla legislazione canonica possiamo quindi 
concludere : 


Fine essenziale del matrimonio — per legge di natura — è 
la procreazione. 

Pertanto l'impotenza — per diritto naturale — dirime il 
matrimonio. 


Costituisce impotenza la impossibilità di procreazione per 
malformazione o lesione (antecedente e perpetua) degli organi 
adibiti alla secrezione ed escrezione degli elementi (maschile e 
femminile) atti alla fecondazione per cui questa risulta impossi- 
bile per le vie naturali. 

La incapacità di fecondazione di ciascuno o di entrambi i 
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suddetti elementi — se la fecondazione & possibile — costituisce 
sterilità. 

Quindi perchè esista la sterilità deve esistere implicito il con- 
cetto di possibilità di fecondazione. 

La sterilità non dirime nè impedisce il matrimonio. 


8. Dal lato scientifico il fine essenziale del matrimonio risulta 
quindi la fecondazione e la impossibilità della sua realizzazione 
costituisce l'impotenza ` concetti entrambi prettamente biologici. 

Infatti, in base alle moderne cognizioni, il matrimonio — dal 
lato scientifico — altro non è che un fenomeno naturale, pretta- 
mente biologico. 

Ne deriva, di conseguenza, che anche il concetto di impo- 
tenza deve essere riferito al fenomeno biologico e pertanto non 
può divenire un concetto giuridico come hanno voluto sostenere 
eminenti scrittori. 

Mi sia consentito pertanto dissentire sull’affermazione del 
Gemelli e cioè che «il concetto di impotenza non è una nozione 
biologica ma giuridica e dipende dalla concezione del matrimo- 
nio posta a fondamento » 8. 

È una asserzione insostenibile in quanto non si può trasfor- 
mare in una nozione giuridica quella che invece è una nozione 
biologica. 

Non è possibile portare il concetto di impotenza a pure di- 
squisizioni giuridiche non tenendo conto dei fenomeni biologici 
che, come abbiamo visto, stanno a fondamento del concetto stesso. 

Ed infatti il codice giustamente sanziona essere l’impotenza 
un impedimento dirimente per diritto naturale (e non per diritto 
positivo). 

C'é però chi vuol sostenere essere impossibile, con criteri na- 
turalistici, stabilire i limiti di detta impotenza. 

In proposito, fa osservare Graziani, è una contradizione ri- 
conoscere il fondamento naturale dell'impedimentum impotentiae 
e, nello stesso tempo, considerare impossibile poter determinare 
il concetto con criteri naturalistici, ed affermare che i suoi limiti 
sono posti dal diritto positivo ?. 


8 GEMELLI A. Impotenza. Nuovo Dig. It., VI, pp. 822. 


9 GRAZIANI E., Il caso-limite della impotenza muliebre, in « Il diritto 
ecclesiastico» , fasc. I, 1946. 
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In base alle nozioni scientifiche innanzi esposte, il concetto di 
«potenza» risulta un concetto prettamente biologico per cui, di con- 
seguenza, anche il concetto di «impotenza » risulta un concetto 
biologico e quindi va determinato proprio con criteri naturalistici, 

Voler seguire ancora oggi la tesi tradizionale, che deriva 
da antichissime concezioni che esistevano quando si credeva che 
tutto lo sperma provenisse dal testicolo, quando Luigi Ham e 
Raniero De Graf non avevano scoperto lo spermatozoo e l’ovulo, 
quando si credeva che la fecondazione avvenisse per una graduale 
evoluzione dello sperma nell’utero, altro non significa che voler 
insistere nel seguire ancora dei concetti ormai superati e fondati, 
per concludere con una appropriata espressione di d'Avack 1°, su 
«un anacronistico relitto storico di una teoria fisiologica ormai scien- 
tificamente dimostrata erronea e superata, una tesi sopratutto 
razionalmente ingiustificabile e giuridicamente inammissibile al 
lume delle nuove conquiste della scienza ». 


9. — Dalle moderne vedute sull’attività sessuale sia dell’uomo 
che della donna deriva che la distinzione tra actio umana ed ope- 
ratio naturae non ha ragione di esistere in quanto quella che si 
credeva fosse actio umana si ritiene oggi essere anch'essa operatio 
naturae. 

Risulta quindi completamente errato il concetto del Ga- 
sparri il quale, partendo dal principio che l’azione umana ha 
fine con la copula e che di poi ha inizio l’actio naturae ritenne di 
aver trovato un criterio per distinguere l'impotenza dalla steri- 
lità nel senso che tutto quello che impedisce l’actio umana è im- 
potenza ; tutto quello che impedisce l’actio naturae è sterilità. 

In base alle moderne cognizioni scientifiche tutta l’attività 
sessuale dell’individuo (uomo o donna) è operatio naturae in quanto 
essa altro non rappresenta che la conclusione di tutto un com- 
plesso di fattori ormonali, chimici e fisiologici che stanno alla 
base di ogni attività sessuale. 

Ne consegue che cominciando da quello che da alcuni viene 
definito preludio, cioè il piacere psichico che si instaura prima 
della immissio, nel periodo di preparazione all’amplesso, fino 
ad arrivare alla fecondazione dell’ovulo, è tutta actio naturae. 


10 D’Avack P. A., Cause di nullità e di divorzio nel diritto matri- 
moniale canonico. Soc. Ed. del Libro Ital. Roma, 1940. 
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L’ actio umana, cioè l’azione determinata dalla volontà 
umana, può intervenire in questo caso in senso negativo e cioè 
semmai nella intentio contra bonum prolis che però è un concetto 
che non rientra nel campo in quanto un concetto giuridico e non 
biologico. Dal lato strettamente fisiologico, quale va considerato 
l'atto dal punto di vista scientifico, iniziata la ¿mmissio e la 
frictio e raggiunto l’orgasmo nessuna volontà umana riesce più 
a frenare il completamento dell’atto sessuale fino alla eiacula- 
zione che si verifica per tutto un insieme di fattori indipendenti 
dalla volontà dell’individuo la quale volontà di conseguenza può 
arrivare al massimo a determinare un coitus interruptus ma mai 
una eiaculatio interrupta. 

Come magistralmente riferisce Longo «sotto l'influenza di 
eccitazioni provenienti dal cervello (ricordi, rappresentazioni ero- 
tiche) o dalla periferia (sensazioni visive, tattili, olfattive) si de- 
termina l’erezione. Queste sensazioni che portano alla erezione 
sono piacevoli ma richiedono uno sfogo, una liberazione : questa 
liberazione è il coito, la detumescenza ». 

« L'individuo, a mano a mano che si avvia verso l'orgasmo, 
si assenta dall'ambiente, si disinteressa di tutto ciò che non 
è l'estasi sessuale. Ogni conflitto è risolto, ogni discordia conclusa, 
con la pacificazione, ogni dissesto economico dimenticato. La 
vita è bella durante la tumescenza ». 

« Aumenta la pressione arteriosa, le pulsazioni cardiache di- 
ventano superficiali, rapide, alitanti. A queste modificazioni si 
aggiunge iperemia dei centri nervosi con impulsi motori disordi- 
nati, iperemia congiuntivale, midriasi, congestione tiroidea, au- 
mento della temperatura dei genitali esterni ». 

«Quando si consideri che le ghiandole sudoripare secernono 
abbondantemente durante la tumescenza, così come le ghiandole 
salivari alla vigilia dell’orgasmo, che l’occhio è più sensibile alla 
luce (fotofobia) e che si modifica il ritmo respiratorio e cardiaco, 
appare chiara la viva partecipazione del sistema neuro-vegeta- 
tivo all’amplesso ». 

Secondo alcuni autori esisterebbe addirittura un centro dif- 
ferenziato della voluttà il cui punto di partenza avrebbe inizio 
da determinate sedi (Timowief, Sdavano, Orlowski). 

E noto a tutti come risulti piacevole la penombra durante 
l'atto sessuale e l’uomo, quando può, la determina volentieri 
convinto di compiere un atto della sua volontà. 
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Ora io mi domando : quanti sanno che la penombra è richiesta 
dalla fotobia determinata dall’orgasmo e che nell’attuarla altro 
non fanno che eseguire uno stimolo del sistema neuro-vegetativo ? 

E gli esempi potrebbero continuare. 

Dal lato scientifico risulta quindi errato il concetto del Ga- 


sparri e di quanti hanno voluto sostenere la sua tesi e cioè che 


la copula è actio umana fino alla sua conclusione e che di poi in- 
cipit actio naturae. 

Simile distinzione oggi non è più sostenibile in quanto ri- 
sulta chiaramente come tutto il fenomeno, dalla voluttà alla fe- 
condazione, sia actio naturae, in quanto si compie indipendente- 
mente dalla volontà, in base a complesse e determinate leggi na- 
turali che stanno al di sopra della volontà umana. 

Non dobbiamo dimenticare che il fattore sessuale nel ma- 
trimonio è una diretta conseguenza dell’impulso sessuale e quindi 
posto in diretta relazione con la capacità sessuale di ogni individuo. 

L’impulso sessuale varia da individuo ad individuo ed in 
ciascun soggetto in ogni periodo della sua vita in quanto esso è 
la risultante di un insieme di fattori. 

I complessi fenomeni che intervengono nello svolgimento 
della vita sessuale sono dovuti ad un insieme di elementi, che 
concorrono a determinarli, la cui varietà ed importanza e la loro 
stretta concatenazione sono determinate dalla perfezione dei mec- 
canismi necessari al funzionamento di ogni singolo organo e dei 
diversi organi che nel loro insieme costituiscono l'apparato sessuale. 

Ne consegue come il comportamento delle funzioni sessuali 
nell'uomo normale presenti possibilità di variazioni notevoli in- 
dividuali senza con questo oltrepassare, in alcun modo, i limiti 
fisiologici. 

Valga, ad esempio, quanto è riportato nel rapporto Kin- 
sey !! a proposito di due casi-limite e cioè di un uomo che, per 
quanto fisicamente sano in apparenza, aveva eiaculato una sola 
volta in 30 anni, mentre, all'estremo opposto, un erudito legale 
aveva avuto una media di oltre 30 eiaculazioni alla settimana per 
30 anni. 

' Conclude Kinsey ` «tale è lo scarto che può esistere tra due 
individui che vivono nella stessa città, e che sono vicini di casa, 


11 Kinsey A. C., Il comportamento sessuale dell’uomo. Bompiani, 
Milano. 
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che si incontrano nella stessa sede di affari, e che si incontrano 
in attività sociali comuni ». 

«Questi individui, così estremamente lontani l'uno dall’al- 
tro, per quanto riguarda l’attività sessuale, non rientrano nel pa- 
tologico, sono entrambi individui normali e possono essere al- 
trettanto importanti o meno importanti nella società organizzata ». 

Questi due casi limiti riportati e considerati da Kinsey come 
soggetti entrambi fisicamente e psichicamente sani, stanno a 
sottolineare l’entità delle variazioni che fisiologicamente possono 
osservarsi nell'uomo : ne risulta una variazione estrema, pur ri- 
manendo sempre il soggetto nei limiti del fisiologico e quindi nei 
limiti della normalità. 

È noto infatti che l'impulso sessuale deriva da un insieme di 
molteplici fattori tra i quali incidono sopratutto, in eccesso o 
in difetto, l’iper o ipotensione circolatoria marcata, l’iper o ipo- 
vagotonia generale, l’iper o ipofunzione delle ghiandole endocrine 
(gonadi, surrene, ipofisi, tiroide) il tipo di alimentazione (quan- 
titativo o qualitativo), il clima, il tenore di vita, ecc. ecc. 

Le medesime condizioni si verificano nei riguardi dell’im- 
pulso e del comportamento sessuale della donna in cui sopratutto 
il fattore endocrino agisce in maniera più dominante e quindi più 
manifesta, sopratutto per le sue ripercussioni sul sistema neuro— 
vegetativo, come risulta dal lato clinico e dalle ripercussioni, pret- 
tamente negative, che determina, ad esempio, l’intervento di 
istero-annessectomia sull’impulso e sul comportamento sessuale 
e sopratutto sull’orgasmo, che rappresenta l’elemento fondamen- 
tale della partecipazione attiva della donna nel rapporto sessuale, 
ai fini della fecondazione. 

L'intervento, in questo caso, si ripercuote infatti in senso 
negativo su tutto il complesso sessuale della donna e, di conse- 
guenza, anche sul comportamento nell’atto sessuale in quanto 
in relazione semplicemente ai soli stimoli locali che, in se stessi, 
nella donna hanno una importanza del tutto secondaria. 

Se il fattore sessuale dipendesse esclusivamente dalla volontà 
umana e se fosse regolabile con la volontà, solo in questo caso il 
matrimonio sarebbe un concetto prettamente giuridico ed allora 
la definizione del Gasparri dell’actio umana risulterebbe esatta. 

Ma il matrimonio, quale concetto giuridico, è un concetto 
che completa ma non sostituisce (nè può sostituire) il concetto 
biologico, espressione del fine essenziale della vita, del perpetuarsi 
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della stessa vita, e che si determina a mezzo dell'impulso sessuale 
che, come abbiamo visto, & determinato, per legge di natura, da 
un complesso di fattori biologici che stanno al di fuori della vo- 
lontá umana. 

Pertanto anche i giuristi moderni sono del parere di rite- 
nere necessaria una revisione dottrinale che poggi su dati biolo- 
gici esatti e sopratutto riconsideri se ancora oggi abbia ragion 
d’essere la distinzione tra l’actio humana e l’actio naturae (Je- 
molo) 1? (d’Avack, ecc.). 


10. — Il Codice attuale di diritto canonico definisce fine se- 
condario del matrimonio il rimedio della concupiscenza. 

La concupiscenza non € un fine del matrimonio ma un mezzo 
per raggiungere il fine e porre rimedio alla concupiscenza altro 
non significa che servirsi del mezzo per raggiungere il fine che & 
appunto la procreazione. Se non ci fosse la concupiscenza non esi- 
sterebbe l’atto sessuale e la procreazione risulterebbe impossibile. 

Se la concupiscenza fosse un fine, il rimedio, che altro non 
rappresenta che il soddisfacimento dell’atto sessuale, diverrebbe 
un atto illecito in quanto fine a se stesso. 

Come abbiamo già visto la concupiscenza (definizione cano- 
nica) altro non è che la tumescenza (definizione scientifica) la quale 
richiede la funzione genitale (rimedio) perchè si concluda con la 
detumescenza. 

In conclusione quindi non è possibile attribuire alla concu- 
piscenza il carattere di fine (sia pure secondario ma sempre fine) 
in quanto, in questo caso, l’atto sessuale (rimedio) diverrebbe un 
atto illecito. 

L’atto sessuale è lecito esclusivamente nel matrimonio in 
quanto non è un fine ma il mezzo per raggiungere il fine : la pro- 
creazione. 

Infatti, anche nel matrimonio, se l'atto sessuale viene usato 
quale fine a se stesso, se viene condotto cioè in modo tale che il 
fine del matrimonio non possa essere raggiunto, diventa un atto 
illecito e, se condotto al di fuori delle leggi naturali, anche im- 
morale. 


12 JeMmoLo A. C., Il matrimonio nel diritto canonico. Ed. F. Vallardi, 
Milano, 1941. 
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11. — L'argomento trattato, involontariamente, ma inevi- 
tabilmente, ci ha riportati all’epoca del Gasparri e dell’Antonelli 
le cui opere hanno fatto testo nel passato. 

Prima di concludere, ritento pertanto necessarie alcune pre- 
cisazioni su alcuni concetti, espressi dai suddetti autori, e che al 
lume delle attuali cognizioni scientifiche risultano errati. 

Scrive il Gasparri : 


N. 503 — I) « Principium activum generationis est semen seu 
sperma virile, continens spermatozoida ». 

Mi permetto far notare, prima di tutto, che voler dare il 
significato di sinonimi al «seme » e «sperma » è motivo già, sin 
dall’inizio; di poca chiarezza. 

Per «sperma » si intende tutto l’eiaculato che contiene ap- 
punto gli spermatozoi ma che per il resto è formato dalla secre- 
zione delle ghiandole accessorie. 

Per « seme » si intende invece esclusivamente lo spermatozoo 
in quanto « semen » significa « seme » e quindi elemento dotato di 
proprietà fecondante : altrimenti non è «seme» come non lo è 
infatti lo «sperma» senza spermatozoi che certamente non è 
«seme» ma è sempre « sperma ». 

2) «Hoc sperma elaboratur in testibus, conservatur in vesi- 
culis seminalibus ». 

È questo un vecchio concetto, dimostratosi oggi scientifi- 
camente errato, che ha avuto origine nei tempi antichi quando 
si credeva che lo sperma fosse un prodotto testicolare e che ve- 
nisse conservato nelle vescicole seminali fino alla eiaculazione. 

Lo sperma non viene elaborato nei testicoli in quanto nei te- 
sticoli vengono prodotti esclusivamente gli spermatozoi. 

Quindi lo sperma, inteso come liquido emesso dal meato ure- 
trale, ad ogni eiaculazione, non viene elaborato nei testicoli ma 
viene elaborato nelle ghiandole sessuali accessorie e cioè vesci- 
cole seminali — prostata — ghiandole di Cowper e di Littre. 

Le vescicole seminali secernono la parte densa e giallastra 
dello sperma. La parte non molto densa, lattescente, e che dà 
l'odore caratteristico (dato dalla spermina) è secreta invece dalla 
prostata. Le ghiandole di Cowper (ghiandole bulbo-uretrali) se- 
cernono un liquido mucoso, chiaro, ricco di albumina, a reazione 


L'IMPOTENZA CANONICA DAL LATO UROLOGICO 285 


alcalina. Le ghiandole di Littré producono piccole quantitá di 
muco chiaro, filante. 

In sostanza la parte liquida dello sperma é data per 3/5 da 
liquido prostatico, per 1/5 da liquido delle vescicole seminali e 
per 1/5 da liquido delle ghiandole di Cowper e di Littré. 

E errato quindi il concetto che lo sperma venga elaborato nei 
testicoli in quanto esso & secreto invece dalle ghiandole accessorie. 
Nei testicoli vengono prodotti esclusivamente gli spermatozoi i 
quali, essendo elementi microscopici, non formano volume nella 
massa macroscopica totale dell'eiaculato. 

L’errato concetto che lo sperma « conservatur in vesiculis se- 
minalibus », deriva da un concetto antichissimo basato sulla con- 
vinzione che l’eiaculato prodotto dai testicoli si accumulasse nelle 
vescicole seminali per essere emesso all’esterno all’atto dell’eia- 
culazione. 

Neanche gli spermatozoi vengono conservati nelle vescicole 
seminali : questo concetto delle vescicole seminali quali serbatoi 
degli spermatozoi è ormai unanimemente escluso. Come ha dimo- 
strato, in particolar modo, Amantea, la funzione di deposito è 
assolta dagli epididimi. 

Le vescicole seminali sono ghiandole accessorie ; esse secer- 
nono un liquido (rappresentato dalla parte più densa dello sper- 
ma) indispensabile per la vita e vitalità degli spermatozoi in 
quanto contiene una globulina, fosfati, acido ascorbico, azoto non 
proteico, cloruri, potassio e zuccheri di cui particolarmente im- 
portante il fruttosio che costituisce l’aspetto funzionale fonda- 
mentale delle vescicole seminali e che riveste particolare impor- 
tanza nel metabolismo degli spermatozoi. 

Gli spermatozoi, in condizioni normali, nel vivo, non rag- 
giungono le vescicole seminali ma scendendo dal deferente si me- 
scolano al liquido secreto dalle vescicole seminali quando incon- 
trano detto liquido e cioè all’incontro dei dotti delle vescicole 
seminali con i deferenti e quindi all’inizio dei canali eiaculatori. 

3) Principium passivum generationis est ovum foemineum ma- 
turum quod spermatozoidis foecundatur ». 

Prima della fecondazione l'elemento femminile si chiama 
«ovulo » ` quando esso è già fecondato prende il nome di « uovo ». 

Non è poi un elemento passivo in quanto esso partecipa at- 
tivamente alla fecondazione, alla stessa maniera come partecipa 
lo spermatozoo, secondo determinate leggi naturali, ormai di- 
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mostrate, per cui non solo che oggi non è più possibile conside- 
rare l’ovulo, nella fecondazione, elemento passivo, ma esso rive- 
ste invece una funzione particolarmente attiva partecipando a 
tutto il fenomeno della procreazione con una funzione ancora più 
importante di quanto non lo sia quella maschile : pertanto non 
solo che non si può definire l’ovulo elemento passivo ma esso è un 
elemento ancora più attivo di quanto non lo sia l’elemento fe- 
condante maschile. 

4) « Ovasa... continent ovula seu ova ». 

Ovulo ed uovo non sono sinonimi in quanto per ovulo si in- 
tende l’elemento femminile non ancora fecondato mentre è dopo 
l'avvenuta fecondazione che esso prende il nome di uovo. 

Dato che la fecondazione non avviene mai in seno all’ovaio, 
esso, di conseguenza, contiene solamente ovuli e non uova. 

5) Spermatozoida vel in utero, vel potius in ovario aut in ipsis 
tubis ovulum maturum circumdant et in eins substantiam penetrare 
ac foecundare conantur ». 

La fecondazione non abbiene nè nell’utero nè nell’ovaio ma 
solamente nelle trombe dove gli spermatozoi incontrano l’ovulo 
maturo. 


E quindi errato includere nello stesso concetto utero, trombe 
ed ovaio. 


N. 504 — «Vir a pubertate semen formare incipit». 


«Seminis confectio... semper perdurat usque ad pro- 
vectam aetatem ». 

Questo concetto & scientificamente esatto. 

L’errore sta che il Gasparri pur accettando all'inizio questa 
nozione scientifica successivamente vuole dimostrare come essa 
rappresenti nell'uomo una eccezione e non la regola. 

Ne segue una critica alla dottrina di Antonelli 13 con lo scopo 
prefisso di voler dimostrare come la tesi dell’Antonelli sia errata. 

Oggi, invece, al lume delle moderne nozioni scientifiche, risul- 
ta chiaramente come i principi sostenuti da Antonelli siano esatti 
in quanto impostati su profonde nozioni scientifiche che l’ Antonelli 
possedeva e che invece (è evidente) mancavano al Gasparri. 

Ritornando all'argomento oggetto del presente paragrafo 
esaminiamo il fenomeno del climaterio maschile o senescenza. 


13 ANTONELLI G., Medicina Pastoralis. F. Pustet, Roma, 1932. 
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Il concetto di climaterio & stato discusso sin dai tempi anti- 
chi (Rantzonnius, 1585 ; Florido, 1612 ; Hoffmann, 1698 ; San- 
torio, 1728 ; Alford, 1831; ecc.) e piú recentemente è stato ac- 
colto da numerosi autori (Marañon, Thorek, Heller ed altri). 

Dal lato anatomo-patologico, osserva Pepere, non & infre- 
quente osservare, anche in tarda etá, la gonade priva di altera- 
zioni macroscopiche e microscopiche degne di rilievo. 

Nella parte seminale senile le cellule di Sertoli e gli sperma- 
togoni risultano normali mentre si vanno facendo più manifeste, 
a mano a mano, le alterazioni a carico degli spermatozoi, degli 
spermatidi e degli spermatociti. 

Quindi la spermatogenesi è conservata, solo che a volte gli 
spermatozoi non arrivano a maturazione completa. 

Le cellule di Leydig si fanno più scarse e meno differenziabili 
dagli elementi del connettivo. 

Si deduce che con l’aumentare della vecchiaia quella che ne 
soffre maggiormente è la parte endocrina del testicolo mentre 
la parte seminale rimane sempre efficiente. 

Pertanto è evidente che la vecchiaia può rappresentare sem- 
mai causa di sterilità, e mai di impotenza, perchè a carico del tes- 
suto seminale si può verificare semplicemente una maturazione 
incompleta degli spermatozoi, con una spermatogenesi sempre 
efficiente. 

Infatti Gasper trovò ancora spermatozoi nel deferente di un 
vecchio di 96 anni e Kurzinski constatò una spermatogenesi effi- 
ciente nel testicolo di un vecchio di 109 anni! 

Lo stesso, in linea di massima, avviene nella donna, solo che, 
essendo la ovulazione legata alla fecondazione, la maturazione 
dell’ovulo è in relazione al grado di invecchiamento di ciascun 
organismo in quanto la natura provvede ad evitare gravidanze in 
un organismo che presenta caratteristiche tali di senescenza per 
cui non sarebbe in grado di sopportare e portare a termine, senza 
grave nocumento, una gravidanza, per le ripercussioni che essa 
esercita sui vari organi ed apparati (apparato circolatorio, uri- 
nario, ecc.). 

Quindi quello che nell’uomo è una eccezione, nella donna di- 
venta piuttosto una regola in relazione non alla fecondazione in 
se stessa ma alla gravidanza, in rapporto alle condizioni di invec- 
chiamento in ogni singolo organismo per 1 gravi danni che, in 
questo caso, la gravidanza potrebbe arrecare. 
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Prova ne sia che la menopausa, a volte, si instaura molto 
precocemente, mentre, altre volte, tardivamente e che la ovula- 
zione si protae a volte anche in una etá molto avanzata come lo 
confermano gravidanze portate a termine da donne anche a 70 
ed 80 anni di età. 

Alcuni autori infatti non accettano il concetto fisiologico 
della senescenza e le attribuiscono un carattere patologico in 
quanto conseguenza di alterazioni circolatorie, endocrine ecc., 
cioè la senilità sarebbe dovuta a lesioni che iniziatesi in un de- 
terminato organo ed apparato si ripercuotono man mano (come 
conseguenza) sui vari organi ed apparati. 

Anche nella donna si tratta quindi di sterilità nella vecchiaia, 
e non impotenza, in quanto si ritiene sempre possibile la fe- 
condazione. | 

In conclusione anche il matrimonio dei vecchi è valido, dato 
che la sterilità non costituisce impedimento dirimente. 


N. 506 — « Spadones utroque testiculo carentes sunt a nativi- 
tate ; eunuchi tales facti sunt sive ante sive post 
pubertatem ». 

Quale fosse con precisione la differenza tra spadoni ed eu- 
nuchi non è facile potersi stabilire in quanto nei tempi antichi i 
due termini furono spesso confusi. 

Sebbene non esista una chiara definizione sembra (secondo 
l'ipotesi più comunemente accettata) che gli spadones non fos- 
sero gli anorchidi (cioè i nati senza testicoli) ma i soggetti resi 
semplicemente sterili dopo la pubertà (Pazzini). 

Infatti essi, essendo stati normali fino al periodo della pu- 
bertà, raggiungevano il completo sviluppo anatomico e fisiolo- 
gico non solo degli organi genitali ma anche dei caratteri sessuali 
secondari. Raggiunto il completo sviluppo sessuale e la piena 
maturità sessuale venivano privati (con procedimenti vari) sem- 
plicemente della possibilità di poter fecondare, per cui nei testi- 
coli veniva distrutta solo la parte seminale, rimanendo integro il 
tessuto endocrino e quindi integra la piena capacità sessuale del- 
l'individuo. 

Agli eunuchi invece venivano asportati completamente i te- 
sticoli, di solito prima della pubertà, in maniera di evitare lo 
sviluppo sia degli organi genitali sia dei caratteri sessuali secon- 
dari. A volte essi venivano addirittura mutilati del tutto degli 
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organi genitali in quanto, oltre ai testicoli, con le borse, veniva 
asportato anche il pene, per evitare così la possibilità dell’erezione 
riflessa che può verificarsi anche nel castrato. 

Pertanto l’eunuco era incapace alla copula perchè ochiecto- 
mizzato prima della pubertà e quindi privo di erezioni valide. 

Anche in questo caso il Gasparri non è molto preciso in 
quanto afferma : « alii tales sunt a nativitate (proprie spadones) ; 
alii tales facti sunt (proprie eunuchi) sive ante sive post puber- 
tatem ». 

La discussione che fa in proposito il Gasparri deve essere 
quindi riferita piuttosto agli «spadones» e non agli « eunuchi » 
in quanto questi ultimi erano incapaci alla copula sia per impos- 
sibilità di erezione valida (che se avveniva era solo transitoria e 
di brevissima durata perchè dovuta esclusivamente all’arco ri- 
flesso nervoso) sia perchè non sentivano alcuno stimo sessuale 
per carenza di ormoni sessuali da orchiectomia prima della 
pubertà. d 


N. 528 — Il concetto del Gasparri è errato in quanto nei 
vecchi, come abbiamo già detto, è conservata sia l'erezione che 
la spermatogenesi ed eiaculazione. 

Pertanto i vecchi, non essendo impotenti, possono contrarre 
matrimonio valido. 

Nel caso di spermatogenesi deficiente (che non è da consi- 
derare assoluta nel vecchio), nel senso di eventuale incompleta 
maturazione degli spermatozoi, il matrimonio è sempre valido in 
quanto si tratta di sterilità e non di impotenza. 

Lo stesso concetto, come abbiamo già detto, vale anche per 
la donna la quale nel periodo della menopausa si incammina 
verso un difetto di ovulazione fino alla mancanza di maturazione 
dell’ovulo. 

A prescindere che questa involuzione fisiologica non è le- 
gata ad un dato periodo fisso della vita della donna ma varia 
caso per caso, si tratta, anche in questo caso, di sterilità fi- 
siologica in quanto anche nella donna vecchia esiste la possi- 
bilità di fecondazione dato che il suo apparato genitale rimane 
integro. 

Semplicemente che ad un dato periodo della sua vita, per le 
ragioni innanzi dette, la donna diventa fisiologicamente sterile e 
quindi incapace alla fecondazione la quale però rimane sempre 


290 SALVATORE MISURACA 


possibile, a qualunque età, come lo dimostrano i casi esistenti 
nella letteratura. 

Pertanto anche in questo caso si tratta di sterilità e non di 
impotenza per cui anche il matrimonio della vecchia è valido. 

Risulta quindi esatto il concetto di Antonelli che il Gasparri 
non ha voluto accettare. Così come sono esatti, in linea di mas- 
sima, i concetti di Antonelli sulla impotenza canonica, concetti 
che il Gasparri non ha voluto accettare non solo, ma, pur di so- 
stenere la sua tesi a qualunque costo, è giunto anche al paradosso 
con l’affermare che se si dovesse seguire la tesi di Antonelli ne 
deriverebbe che la copula con la donna in gravidanza dovrebbe 
essere illecita in quanto in quel periodo non esiste la pervietà 
degli organi genitali interni femminili. 

Tesi quanto mai errata in cui si vede chiaramente l’inten- 
zione del Gasparri di volere a tutti i costi far valere i suoi principi. 

C'é da osservare, prima di tutto, che la gestante per il sem- 
plice fatto che è gestante non è impotente. Non essendo impo- 
tente, il rapporto sessuale è sempre lecito, come è lecito nella 
denna sterile e nei periodi di sterilità fisiologica. 

Semplicemente che essendo stato raggiunto il fine (cioè la 
fecondazione) la natura, durante la gestazione, provvede ad evi- 
tare un'altra fecondazione fino a quando non è portata a termine 
quella in atto e cioè fino a quando non sia stato completato il fine 
raggiunto, cioè la procreazione. 


N. 550 — Anche le nozioni sull’ermafrodita risultano errate. 

Il vero ermafrodita è la risultante di un insieme di caratteri 
maschili e femminili nello stesso organismo per cui questo non 
appartiene nè all’uno nè all’altro sesso. 

È logico quindi che non essendo nè uomo nè donna non può 
contrarre matrimonio. 

È un argomento questo prettamente scientifico che non si 
può discutere diversamente che dal lato scientifico. 

Il vero ermafrodita è raro ed infatti esso rappresenta una 
rarità scientifica. 

Più comune è invece lo pseudo-ermafrodita, cioè quell’essere 
in cui sono presenti caratteri dei due sessi con prevalenza però 
netta dei caratteri di un determinato sesso. 

In questo caso, che si chiama appunto pseudo-ermafroditi- 
smo, per stabilire se il soggetto può contrarre matrimonio dob- 
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biamo, a maggior ragione, attenerci ai concetti che abbiamo sem- 
pre sostenuto e cioè : 

Per essere capace al matrimonio lo pseudo-ermafrodita deve 
possedere tutti gli organi sessuali completi di un determinato 
sesso ed atti alla fecondazione per cui questa deve risultare pos- 
sibile indipendentemente dai caratteri presenti e propri dell’al- 
tro sesso. 

Quindi in pratica sia il vero ermafrodita sia lo pseudo-erma- 
frodita non può contrarre matrimonio se non possiede la possi- 
bilità di fecondazione o come uomo o come donna. 

Se la conformazione e la funzione dei genitali è incompleta 
ed è tale che risulta impossibile la fecondazione, o come uomo o 
come donna, in queste condizioni il matrimonio non è valido. 

Infatti non è sufficiente la presenza di una vagina per defi- 
nire un soggetto donna come non è sufficiente la presenza di un 
pene per definire un soggetto uomo. 

Risulta pertanto assurdo il concetto del Gasparri di lasciare, 
nei casi dubbi, facoltà al soggetto di optare, con giuramento, per 
l’uno o per l’altro sesso. 

Questo concetto del Gasparri sarebbe valido solo in un caso 
e cioè nel caso della esistenza di un individuo portatore di en- 
trambi gli organi genitali (maschili e femminili) completi e cioè 
con possibilità di poter fecondare o di essere fecondato a suo 
piacimento. 

Solo in questo caso sarebbe valida la tesi del Gasparri di 
lasciare facoltà al soggetto di optare per l'uno o per l’altro sesso. 

Ma simili individui non possono esistere nè mi risulta che 
siano mai esistiti. 


« De vasectomia ». 

Il termine usato non è esatto in quanto viene confuso con 
vasotomia. 

«Ectomia » significa asportazione € l’asportazione sia del 
deferente che delle singole trombe, non trova di solito partico- 
lari indicazioni nella chirurgia corrente. 

Nella definizione di vasectomia non rientrano infatti ne l’epi- 
didimectomia nè l’ovariectomia che significano rispettivamente 
asportazione dell’epididimo e dell’ovaio. 

Il termine usato dal Gasparri & errato in quanto e stato con- 
fuso con vasotomia che significa sezione del deferente. 
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Riportandolo nella donna corrisponde alla sezione della trom- 
ba (salpingotomia) e quindi il termine è improprio. 

L'intervento che ha lo scopo di determinare l'interruzione 
della via escretrice, consiste nella sezione del deferente e legatura 
dei due monconi. i 

È un intervento che si usa eseguire (o meglio si usava nel 
passato) sopratutto con lo scopo di ridurre le probabilità del- 
l’epididimite post-operatoria nei prostatectomizzati che a volte 
può insorgere durante il decorso post-operatorio. 

Oggi è andato quasi in disuso in quanto con l’avvento degli 
antibiotici non se ne presenta più la necessità. 

Nella donna l’intervento della semplice sezione e legatura 
delle trombe non trova particolari indicazioni nella chirurgia 
corrente. 

L'intervento può essere eseguito, sia nell'uomo che nella 
donna, a scopo antifecondativo, ma in questo caso è moralmente 
illecito. 

L’intervento chirurgico determina impotenza, sia nell’uomo 
che nella donna, ma il Gasparri ostinandosi a non voler ricono- 
scere l'impotenza nella donna e non potendo, nello stesso tempo, 
disconoscere la gravità di tale intervento, in quanto contrario 
alla legge naturale, gira la questione al vizio di consenso. 

Sposta quindi su un concetto prettamente giuridico quella 
che è invece una pura nozione scientifica e che come tale va giu- 
dicata ed interpretata esclusivamente dal lato scientifico. 

È questo uno dei punti principali in cui si rivela chiaramente 
l'intenzione del Gasparri o meglio il preconcetto di voler soste- 
nere a tutti i costi una tesi che risulta oggi insostenibile in quanto 
contraria alle leggi biologiche e quindi naturali. 

È a tutti noto il contrasto esistito tra il Gasparri e 1'Anto- 
nelli in quanto Antonelli, accettato il fine biologico del matri- 
monio, per le nozioni scientifiche che possedeva, ha sostenuto la 
tesi, in contrasto col Gasparri, del fine biologico del matrimonio 
e quindi, di conseguenza, del concetto biologico di impotenza. 

Oggi le conclusioni di Antonelli, nei suoi concetti fondamen- 
tali, in base alle moderne cognizioni scientifiche, come abbiamo 
visto, risultano confermate ed ancora più chiaramente documen- 
tate dal lato scientifico. 

I concetti di Antonelli risultano, in sostanza, gli stessi con- 
cetti quali noi oggi sosteniamo, avvalorati dalla documentazione 
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scientifica, in quanto sono queste le conclusioni alle quali con- 
duce la ricerca scientifica. 

E la ricerca scientifica non ha fatto altro e non fa altro, in 
questo campo, che riscontrare continuamente nuovi elementi a 
conferma della uguaglianza tra l’uomo e la donna in tutte le ma- 
nifestazioni della vita non solo ma anche in tutte le manifesta- 
zioni che hanno per fine il perpetuarsi della vita. 

Fattori quindi prettamente biologici per cui l’impotenza che 
altro non rappresenta che la definizione concettuale dei fattori 
biologici che rendono impossibile il perpetuarsi della vita risulta 
anch’esso di conseguenza un concetto prettamente biologico. 

Pertanto noi oggi non possiamo che confermare l’esattezza 
del concetto di eguaglianza biologica dei due sessi e di egua- 
glianza del concetto di impotenza nei due sessi. 

Anche 1'Antonelli peró sostiene dei concetti che risultano er- 
“ratti in base alle moderne cognizioni scientifiche, e, in conclu- 
sione, finisce col confondere i due condetti di impotentia e steri- 
litas per cui ad esempio, un bel momento, anche l'aspermatismo 
diventa sterilitas mentre è impotenza. 

Ma non è il caso di insistere su queste precisazioni trattan- 
dosi di un testo che oggi ha solo valore storico e che fa parte della 
letteratura dell’epoca, come il trattato del Gasparri, per la parte 
che ci riguarda dal lato urologico. Per il resto non spetta a noi 
giudicare. 


* 
* * 


12. — Prima di concludere, esaminiamo, gli argomenti da 
noi trattati, alla luce del vigente Codice di diritto canonico al 
fine di rilevare eventuali nozioni contrastanti. 

Diciamo subito che tutti i concetti esistenti nel Codice, per 
la parte che ci riguarda, coincidono perfettamente con i concetti 
espressi nella presente trattazione e che non esiste alcun princi- 
pio in contrasto. 

Ció rappresenta una ulteriore dimostrazione della veridicità 
delle nostre asserzioni e deduzioni scientifiche per coloro che an- 
cora vogliono dare interpretazioni differenti ai concetti espressi 
dal legislatore nel Codice. 

Nel Codice di diritto canonico vigente risulta chiaramente 
il concetto biologico del matrimonio e cioè : il concetto del matri- 
monio e del suo fine essenziale : la procreazione (fine biologico); 
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la validità del matrimonio e l’impotenza (concetti biologici) ; 
l'uguaglianza tra l’uomo e la donna (concetto biologico). 

Sono questi gli elementi fondamentali della concezione del 
matrimonio, quale concetto biologico, da noi sostenuti in quanto 
derivano dalle nozioni scientifiche a noi note e che altro non rap- 
presentano che una manifestazione della legge naturale. 

Che il fine biologico del matrimonio sia la procreazione è 
ribadito dal Codice in maniera chiara ed inequivocabile. 

Infatti : 


Can. 1013 — « Matrimonii finis primarius est procreatio ». 


Il legislatore asserisce che il fine del matrimonio è la procrea- 
zione, però dice «finis primarius » in quanto ammette altri fini 
secondari. 

Il termine di fine primario ha dato luogo a varie interpreta- 
zioni ed a vari commenti. Se il legislatore avesse scritto « finis 
essentialis » il termine sarebbe stato più esatto ed il concetto 
chiaro e preciso. 

La procreazione è il fine essenziale del matrimonio, mentre 
l'educazione della prole non è un fine ma è un dovere e un diritto 
che nulla ha che fare col fine. Infatti se risulta impossibile la 
« procreatio » il matrimonio è nullo ; se manca la «educatio prolis » 
il matrimonio è valido e rimane valido. 

Non esistono inoltre fini secondari in quanto il « mutuum 
adiutorium » è un diritto e un dovere, e non è un fine; il «re- 
medium concupiscentiae » è un mezzo per raggiungere il fine e 
non è un fine. 

Quindi, in conclusione, la « Procreatio » rimane il fine essen- 
ziale anche per il Codice, solo che il legislatore che ha proceduto 
alla stesura del canone, nell’aggiungere gli altri concetti che sono 
propri della concezione cristiana del matrimonio, li ha definiti 
come altri fini, mentre si tratta di concetti complementari che 
non rappresentano un fine. 


Can. 1067 — « Vir ante decimum sextum aetatis annum com- 
pletum, mulier ante decimum quartum item completum, matrimo- 
nium validum inire non possunt». 


È un concetto biologico ed è il concetto biologico del fine 
del matrimonio (la procreazione) : è il limite di età in cui si pre- 
sume già raggiunta la completa maturità sessuale, per l’uomo e 
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la donna, in maniera che esista la sicurezza assoluta che il fine 
possa essere raggiunto. 

Oggi, infatti, che lo sviluppo é piú precoce si tende ad accor- 
ciare questo limite, in relazione sempre all'etá media dello sviluppo. 

E il concetto della maturitá sessuale, condizione fondamen- 
tale per la validitá del matrimonio (concetto biologico), in quanto 
condizione essenziale per il raggiungimento del fine (biologico). 

Infatti se non esiste la maturitá sessuale, dell'uno o del- 
l’altro dei nubendi, il matrimonio è nullo per diritto naturale 
(impotenza). Concetto che conferma, sia l’uguaglianza dell’uomo 
e della donna nel matrimonio, sia il concetto biologico dell’im- 
potenza, sia il concetto della uguaglianza dell’impotenza nei 
due sessi. 

Dato che, raggiunta la maturità sessuale, il matrimonio è 
lecito ed è valido, per legge naturale, ma a quell’età ripugna dal 
lato morale e sociale, il legislatore si raccomanda ai curatori di 
anime di cercare di evitare, quando è possibile, in simili casi, il 
Matrimonio. 


Can. 1068 — « Impotentia antecedens et perpetua, sive ex parte 
viri sive ex parte mulieris, sive alteri cognita sive non, sive absoluta 
sive relativa, matrimonium ipso naturae iure dirimit». 


Concetto questo prettamente biologico in relazione al fine 
essenziale del matrimonio (biologico) e chiaramente specificato dal 
legislatore con l’affermare che l'impotenza — sia dell'uomo che 
della donna — (quindi anche questo un concetto chiarissimo del- 
l'uguaglianza dell’impotenza nei due sessi) è un impedimento di- 
rimente «iurae naturae » (appunto perchè concetto biologico). 

Solo che, non specificando il Codice il concetto di impotenza, 
ne sono derivate tutte le varie interpretazioni sull'argomento che 
rappresenta l’oggetto della presente trattazione. 


Can. 1081 — $-2 — « Consensus matrimonialis est actus vo- 
luntatis... in ordine ad actus per se aptos ad prolis generationem». 
Altro concetto che non fa che confermare il concetto del fine 
biologico del matrimonio ed il concetto biologico di impotenza. 
Ed il canonista insiste su questo concetto : 


Can. 1082 — $-1 - «Ut matrimonialis consensus haberi pos- 
sit necesse est ut contraentes saltem non ignorent matrimonium esse 
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societatem permanentem inter virum et mulierem ad filios pro- 
creandos ». 


$-2 — « Haec ignorantia post pubertatem non presumitur ». 


Il canone non è altro che una ulteriore conferma al fine es- 
senziale biologico del matrimonio che è appunto la procreazione, 
per cui, il legislatore ritiene opportuno specificare che dopo la 
pubertà non se ne presume l'ignoranza. 

Dalla lettura dei suddetti canoni risulta chiara la continua 
preoccupazione del canonista di evitare che i concetti biologici 
— fondati sul diritto naturale — possano essere interpretati come 
concetti del diritto positivo, per cui, dinanzi ai concetti biologici 
e cioè dinanzi al fine essenziale del concetto biologico del matri- 
monio e al concetto di impotenza e di eguaglianza dell’uomo e 
della donna, il legislatore insiste, specificando, allo scopo di evi- 
tare possibili errori. 

Possiamo affermare che non esiste alcuna divergenza tra la 
scienza e il diritto in quanto anche per il diritto canonico il ma- 
trimonio è fondato sul fenomeno biologico che ha per fine essen- 
ziale la procreazione e che la impossibilità di raggiungere detto 
fine costituisce impotenza : concetti biologici, uguali per i due 
sessi, in quanto il diritto canonico riconosce l’uguaglianza tra 
l’uomo e la donna. 

E non può essere diversamente perchè a fondamento della 
Chiesa e della Scienza sta il diritto naturale, che il diritto positivo 
non può sostituire. 


13. Per poter giungere ad una conclusione valida e definitiva 
nei riguardi del diritto canonico si rende necessario che l’argo- 
mento venga trattato e discusso contemporaneamente dal teo- 
logo, dall’urologo, dal giurista e dal moralista per evitare inesat- 
tezze e inevitabili concetti errati (come risulta dalla letteratura 
esistente), dovuti ad incompetenza di ogni specialista nei riguardi 
della materia dell’altro. 

Così, come all’urologo mancano le nozioni giuridiche neces- 
sarie, al giurista mancano le nozioni scientifiche che, essendo va- 
ste e molteplici, non possono far parte del patrimonio culturale di 
chi non è specialista della materia. 

Rimando all’esame dei singoli testi di giurisprudenza il ri- 
lievo degli erronei concetti derivati da insufficienti cognizioni 
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scientifiche e mi limito ad accennare semplicemente alle princi- 


delle nozioni scientifiche a noi note. 


pali conclusioni che derivano dallo studio dell’argomento al lume 


PRINCIPALI CAUSE DI IMPOTENZA 


Nell’uomo 


Ir 


Aplasia ed atrofia del te- 
sticolo 


. Aplasia ed atrofia dell’epi- 


didimo e del deferente 
Stenosi congenita o cica- 
triziale dell’epididimo e del 
deferente 

Azoospermia secretoria da 
alterazioni del parenchima 
del testicolo o escretoria 
da malformazioni o lesioni 
delle vie escretrici (epidi- 
dimo, deferente, dotti eia- 
culatori, uretra) 

Aplasia ed atrofia della 
prostata e vescicole semi- 
nali non singole (inesisten- 
ti) ma in quanto collegate 
ad aplasia ed atrofia del 
testicolo (aspermatismo) 
Agenesia del pene 
Malformazioni o lesioni 
del pene tali da rendere 
impossibile la copula 


Malformazioni o lesioni 
dell’uretra tali da rendere 
impossibile l'eiaculazione 
in vagina (epispadia pe- 
niena o sottopubica ; ipo- 
spadia peniena, scrotale, 
perineale) 


1961 — Ephemerides iuris canonici 


DE 


Nella donna 


Aplasia ed atrofia del- 
l’ovaio 


. Aplasia ed atrofia delle 


trombe 


. Stenosi congenita o cica- 


triziale delle trombe 


Anovulazione da altera- 
zioni del parenchima del- 
l’ovaio oppure impossibi- 
lità di escrezione degli ovu- 
li per malformazioni o le- 
sioni delle vie escretrici 


. Aplasia ed atrofia del- 


l’utero, oppure malforma- 
zioni e lesioni dell’utero 
(per cui è impossibile la re- 
cezione e progressione dei 
nemaspermi alle trombe) 
Agenesia della vagina 
Malformazioni o lesioni 
della vagina tali da ren- 
dere impossibile la copula 
(atresia, ecc.) 
Malformazioni o lesioni 
della vagina tali da ren- 
dere impossibile la rece- 
zione e la progressione de- 
gli spermatozoi all’utero 
(vagina occlusa, ecc.) 
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Anerezione 

Malformazioni o lesioni 
dei centri midollari o delle 
vie nervose (plessi, ecc.) 
addetti alla erezione ed 
eiaculazione causa di ane- 
rezione e di erezioni non 
valide e di aneiaculazione 


9. Vaginismo 
to (*) 


INTERVENTI CHIRURGICI CAUSA DI IMPOTENZA 


Nell’uomo 

1. Orchiectomia ed epididi- 
mectomia 

2. Vasectomia 

3. Vasotomia 

4. Prostatectomia (solo se 
causa di anerezione od 
aneiaculazione in relazione 
al metodo operatorio o a 
tecnica non corretta) 

5. Amputazione totale o par- 
ziale del pene 

6. Interventi sui centri mi- 


dollari o sulle vie nervose 
causa di anerezione o di 
aneiaculazione o di ere- 
zioni non valide (parziali, 
ecc.) 


Sa 


Nella donna 


Ovariectomia 
Annesse- 


Salpingectomia a 


Salpingotomia (**) 
Isterectomia totale e sub- 


totale 


(*) Le malformazioni e lesioni equivalenti possono essere nella 
donna causa di sterilitá (e non di impotenza). 
(**) I casi descritti nella letteratura di fecondazioni avvenute dopo 
salpingotomia sono dovuti ad errore di tecnica. 
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PRINCIPALI CAUSE DI STERILITÀ 


Nell’uomo 


. Ipoplasia ed ipotrofia del 
testicolo (quale causa di 
alterazioni della spermio- 
genesi) 

. Ipoplasia ed ipotrofia del- 
l’epididimo e del deferente 
con esistenza della canaliz- 
zazione 

. Malformazioni o lesioni 
dell’epididimo e del defe- 
rente con esistenza della 
canalizzazione 

. Alterazioni numeriche o 
morfologiche dei nema- 
spermi (da alterazioni isto- 
logiche, chimiche, ormo- 
nali, ecc.) 

. Tutte le cause di mancata 
fecondazione per incapa- 
cità fecondante dei nema- 
spermi escreti 


. Malformazioni o lesioni 
dell’uretra prostatica (eia- 
culazione a goccia, ecc.) 


7. Senilità (eventuale) 


Nella donna 


. Ipoplasia ed ipotrofia del- 


l’ovaio (quale causa di al- 
terazioni della ovulazione) 


. Ipoplasia ed ipotrofia delle 


trombe con esistenza della 
canalizzazione 


. Malformazioni o lesioni 


delle trombe con esistenza 
della canalizzazione 


. Alterazioni della ovulazio- 


ni (da alterazioni istolo- 
giche, chimiche, ormonali, 
ecc.) 


. Tutte le cause di man- 


cata fecondazione per in- 
capacità fecondante degli 
ovuli (sterilità fisiologica, 
ecc.) 


. Malformazioni o lesioni 


dell'utero tali che, pur 
esistendo la canalizzazio- 
ne, la gravidanza non si 
verifica (vizi di posizione 
e di forma, lesioni della 
mucosa, della muscolatu- 
ra, dei centri e delle fibre 
nervose, interventi chirur- 
gici sui centri e plessi ner- 
vosi, ecc.) 

Senilità 
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La gravidanza non può essere considerata impotenza, per il 
semplice fatto che è avvenuta la fecondazione. Va considerata co- 
me se fosse una sterilità fisiologica in quanto si tratta di condi- 
zioni che si determinano nell'organismo (e quindi poste dalla na- 
tura) onde evitare altre fecondazioni per il gravissimo danno che. 
arrecherebbero (come la senilità nella donna). 

La senilità non è causa di impotenza per le ragioni già espo- 
ste. Semmai è causa di sterilità eventuale (nell'uomo) o di regola 
(nella donna). 

La prostatectomia, in linea di massima, non è causa nè di 
impotenza nè di sterilità in quanto se la tecnica più comune- 
mente usata è stata corretta, la valida erezione e l’eiaculazione 
rimangono normali. i 

Può essere causa di impotenza solo in relazione a determi- 
nati metodi operatori o per una tecnica non corretta (causa di 
anerezione o di erezioni non valide o di aneiaculazione). 

Può essere causa di sterilità per eiaculazione parziale o senza 
spruzzo, quale esito di una tecnica non corretta o di complicanze 
post-operatorie. 

In linea di massima quindi il matrimonio del prostatecto- 
mizzato è lecito ed è valido. 

Il fattore Rh — (Rhesus factor), secondo le cognizioni 
scientifiche a noi note, non è da considerare quale causa di im- 
potenza nè di sterilità in quanto la fecondazione non risulta im- 
pedita. 

Anche nel caso limite di un matrimonio fra una donna omo- 
zigoide Rh — ed un uomo omozigode Rh + in cui la feconda- 
zione dà luogo ad un feto Rh + la gravidanza si conclude con un 
parto normale di un bambino normale. 

Sembra che solo in qualche caso possa dar luogo ad aborto 
oppure a qualche affezione fetale (idrope fetale) e parto prema- 
turo o a qualche affezione del neonato (ittero emolitico — anemia 
megaloblastica) ma si tratta di casi particolari in cui per una ra- 
gione ben nota (trasfusioni subite dalla madre Rh — durante la 
giovinezza con sangue Rh + e quindi presenza già nel suo san- 
gue di eccesso di anticorpi) o per altre ragioni che ancora non 
risultano del tutto chiare (forse per lesioni placentari e per altri 
fattori) avviene uno scambio di antigeni, dal feto alla madre, 
tale da determinare un eccesso di anticorpi. 
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Anche in questi casi non si può parlare di sterilità in quanto 
si tratta di fattori che cominciano a determinarsi nel secondo pe- 
riodo di gravidanza e mai prima del 3° mese essendo necessario 
che esista già nel feto la presenza degli organi emopoietici e quin- 
di che sia già iniziata nel feto una attività emopoietica propria. 

Dato che neanche l’aborto rappresenta sterilità in quanto 
la sterilità presuppone la mancata fecondazione, non mi sembra 
che il fattore Rh — possa essere preso in considerazione ai fini 
della validità del matrimonio. 

A prescindere che noi oggi in simili casi siamo in condizioni 
di poter prevenire in tempo ogni eventuale complicanza, non si 
tratta neanche di affezioni inemendabili in quanto sia nell’ittero 
emolitico del neonato che nell’anemia megaloblastica siamo in 
condizioni di poter attuare una terapia immediata ed efficace 
(exanguinotrasfusioni, ecc.) per cui la guarigione e la vita del 
bambino, in linea di massima, risultano assicurate. 

La gravità delle ripercussioni sul feto è in rapporto alla 
quantità di anticorpi formatisi nella madre Rh — per cui solo 
in qualche caso eccezionale (trasfusioni in gioventù con sangue 
Rh +) si può verificare l’evenienza di una madre Rh — che di- 
strugge ogni feto Rh + durante ogni gravidanza). (Wright 14). 

Per ammettere una sterilità (l'impotenza è da escludere nella 
maniera più assoluta) dovremmo ammettere una incapacità fe- 
condante tra lo spermatozoo con cromosomi Rh + e l’ovulo con 
cromosomi Rh — per cui, avvenuta la congiunzione tra i due ele- 
menti, la fecondazione non si dovrebbe verificare. 

A prescindere che questa eventualità non risulta, nè è dimo- 
strata, qualche eventuale caso rientrerebbe nell’eccezione e non 
nella regola, in quanto, come abbiamo già detto, il fattore Rh — 
non ostacola la gravidanza che in genere si compie a termine 
senza alcun disturbo e con parto normale di un bambino normale. 

. A conferma posso citare un caso, che mi risulta personal- 
mente, di un matrimonio tra una donna omozigode Rh — ed un 
uomo omozigode Rh + : la donna ha avuto già due gravidanze 
normali, senza alcun disturbo, condotte a termine ed entrambe 
conclusesi con un parto eutocico ed i due figli, entrambi Rh +, 
sono nati sani e godono entrambi ottima salute. 

Quindi, oltre le nozioni già esposte, il caso riportato mi sem- 


14 WRIGHT S., Applied Physiology. Oxford Univ., London, 1952. 
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bra già in se stesso più che chiaro per escludere l’ipotesi, avan- 
zata da qualche autore, circa la possibilità del fattore Rh — quale 
causa di impotenza canonica o di sterilità. 


14. — Conclusioni. Il concetto di eguaglianza tra l’uomo e la 
donna che oggi è divenuto un concetto sociologico ed un concetto 
giuridico che comincia ad essere accettato dal diritto positivo, è 
sempre esistito, quale concetto biologico, sin dalla creazione, dato 
che l’uomo e la donna risultano uguali. 

La scienza non fa distinzione in tal senso, in quanto in bio- 
logia, in anatomia, in fisiologia, in patologia, non esiste alcuna 
differenza tra i due sessi che noi consideriamo come unico orga- 
nismo nello studio e nell’esame del corpo umano e di conseguenza 
nella patologia, nella clinica, nella terapia. 

La scienza tratta del corpo umano e non del corpo dell’uomo 
e della donna separatamente : distinzione che non esiste e quando 
esiste essa è limitata semplicemente a quelle caratteristiche che 
determinano la distinzione del sesso. Uniche caratteristiche que- 
ste che sono differenti, per legge di natura (e quindi Dio ha creato) 
esclusivamente per il raggiungimento del fine della vita in rela- 
zione al perpetuarsi della vita. 

Nella Genesi è scritto che Dio creò l’uomo e da una costa 
dell’uomo creò la donna. 

Non si tratta di un atto materiale (in quanto non ha l’uomo 
una costa di meno della donna) ma di un atto i Dio che rappre- 
senta una manifestazione della sua volontà nell’aver creato un 
unico corpo, il corpo umano, e che la donna, con i suoi caratteri 
differenziali, altro non è che la medesima parte integrale del corpo 
umano. E la scienza, nella sua evoluzione, riscontra sempre nuovi 
elementi che non rappresentano altro che la documentazione 
scientifica del fenomeno della creazione, sia nei riguardi della 
unità esistente tra l’uomo e la donna, sia nei riguardi del feno- 
meno biologico della vita e del perpetuarsi della stessa vita. 

L’uomo partendo dalle caratteristiche differenziali che distin- 
guono i due sessi e dalle conseguenze che tali caratteristiche pos- 
sono determinare, ha voluto interpretare l’atto divino della crea- 
zione dell’uomo e della donna come un atto della volontà divina 
di aver voluto subordinare la donna alla volontà dell’uomo e 


quindi, di conseguenza, si è arrogato il diritto di predominio 
sulla donna. 
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Un concetto questo quanto mai errato in quanto inesistente 
nella Genesi, perchè inesistente nella volontà divina, e quindi 
inesistente in biologia e di conseguenza inesistente nella scienza 
medica. Uguaglianza quindi, tra l’uomo e la donna, che esiste 
sin dalla Genesi, per diritto divino, e che la scienza riconosce 
quale legge di natura, perchè la scienza è retta dal diritto naturale. 

E il diritto positivo che non ha voluto accettare questa ugua- 
glianza dell’uomo e della donna in quanto il diritto positivo è ap- 
punto una emanazione della volontà umana. 

Infatti mentre il diritto naturale è unico, immutabile ed ir- 
removibile, in quanto diritto divino, il diritto positivo non è altro 
(secondo la sua stessa definizione) che il diritto vigente di un 
determinato Stato, in una determinata epoca : un diritto, quindi, 
che non è unico, che è mutabile e removibile. 

Solo oggi, a distanza di migliaia e migliaia di secoli, alla di- 
stanza cioè di tutti quei secoli che ci separano dalla creazione, solo 
oggi il diritto positivo si incammina verso il completo riconosci- 
mento della uguaglianza tra l’uomo e la donna, di quella ugua- 
glianza esistente, sin dalle origini, per diritto divino. 


* 
a * 


In conclusione, in base alle moderne cognizioni scientifiche, 
il concetto di uguaglianza tra l’uomo e la donna si impone in 
quanto chiaramente dimostrato. Uguaglianza biologica che trova 
le sue origini nella Genesi e che risulta in embriologia, anatomia e 
fisiologia. Uguaglianza nel concetto biologico del matrimonio e 
quindi nel fine essenziale del matrimonio (fine biologico) e nel 
mezzo per raggiungere il fine. Di conseguenza eguaglianza nel 
concetto di impotenza che, al lume delle moderne cognizioni 
scientifiche, risulta chiaramente essere un concetto prettamente 
biologico e non un concetto giuridico come si è sostenuto nel pas- 
sato, quando non si possedevano le attuali cognizioni scientifiche 
e si interpretava la legislazione canonica semplicemente al lume 
del diritto positivo, non tenendo conto del fenomeno biologico 
della vita e del perpetuarsi della vita. Fenomeno biologico, il cui 
fine essenziale è la procreazione, che sta a fondamento del con- 
cetto giuridico del matrimonio ; fine essenziale, quindi, che coin- 


cide in scienza e in diritto. 
Prof. SALVATORE MISURACA 
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LA DIFFAMAZIONE IN PERSONA DISONORATA 
NEL DIRITTO CANONICO 


(Cont. v. num. I-2, XVII — 1961, pag. 68-III) 


III. — OSSERVAZIONI CRITICHE ALLA TESI CONTRARIA 


26. — Premessa. Dopo aver esposto le ragioni che ci spingono 
ad accogliere la concezione unitaria dell’onore e quindi delle of- 
fese allo stesso, la quale si pone come saldo fondamento per la 
realizzazione e punibilità del reato di diffamazione indipenden- 
temente dalla notorietà dei fatti divulgati, è di grande impor- 
tanza mettere in risalto anche le conseguenze deleterie e i gravi 
svantaggi derivanti dalla tesi contraria. 

Ciò ci permetterà di confermare ulteriormente il nostro as- 
sunto e ci dimostrerà l’insostenibilita dell’altro. 

Oltre a sviluppare qualche rapida osservazione, resasi ine- 
vitabile durante l'esposizione dottrinaria dell’opinione avversa- 
ria, presenteremo delle altre, sufficienti a darci una visione com- 
pleta del problema visto positivamente e negativamente. 


27. — Exceptio veritatis e notorietà. Il problema della liceità 
della divulgazione o propalazione di una cattiva condotta notoria 
è intimamente collegato con la exceptio veritatis. Anzi si deve 
dire che l'incidenza del fatto della notorietà è in stretta dipen- 
denza con la sorte che si dà all’exceptio veritatis. Concesso il di- 
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ritto di cittadinanza a una, necessariamente si deve concederla 
anche all’altra, e viceversa. 

- Infatti le vigenti legislazioni statuali rigettano, come mezzo 
ordinario di difesa, il principio della contestazione della veridicità 
del fatto, accettandolo solo come istituto d’eccezione e discipli- 
nandolo per i casi tassativamente indicati. Ne deriva che «la 
prova della notorietà resta esclusa del pari ; il divieto è implicito 
in quello della verità per virtù di logica consequenza » 39. 

Sembra strano che l'ordinamento canonico accolga ancora 
una posizione dottrinaria ed un indirizzo giurisprudenziale di- 
verso dalle legislazioni statuali, le quali, a partire dalla madre 
di tutti i diritti, il diritto romano, sono pervenute alla suddetta 
configurazione proprio per merito dell’influsso dei principi cristiani. 

Francamente rimane inspiegabile ed ingiustificabile questo 
atteggiamento. Non si risolve niente, neanche con il tentativo di 
riportarci alla legge di Paolo e al testo di Domiziano, quando si 
pensa che c’è la legge di Costantino emanata posteriormente, la 
quale annulla e regola le precedenti, divenendo lievito delle im- 
postazioni che oggi riscontriamo nelle legislazioni, nella dottrina, 
e nella giurisprudenza statuali *. 


39 FLORIAN EUGENIO, Ingiuria e diffamazione, Milano 1939, n. 264, 
p. 481. Cf. nello stesso senso ALIMENA, oc, P. 951, il quale si esprime 
esattamente in questi termini : «La prova della verità o della notorietà 
del fatto non sottrae, dunque, il diffamatore alla punizione ` questa è 
la regola ». 

40 Per una più ampia conoscenza di quanto abbiamo affermato, 
si confronti un lavoro ormai vecchio, ma ancora molto utile e ricco di 
fonti: CAPELLO MAGGIORINO, Diffamazione e ingiuria, 2% ed., Torino 
IgIo, p. 62 ss. 

Dal suo ampio esame storico riteniamo indispensabile riferire quanto 
puö immediatamente illustrare la nostra affermazione espressa nel testo. 

« Probabilmente fu primo Paolo, nel commentario dell’Editto, 
sotto Alessandro Severo, a formulare la celebre legge: «Eum qui no- 
centem infamavit, non esse bonum aequum ob eam rem condemnari : 
peccata enim nocentium nota esse, et oportere et expedire » (De injuria 
et famoso libello, 1, 18 pr.). La ragione del diritto romano era che in 
allora al privato prevaleva il pubblico interesse, sicchè la vita di tutti 
volevasi esposta al gran giorno della pubblicità ed a tutti spettava il 
diritto della pubblica censura. Succeduta la legislazione imperiale, gli 
imperatori Valentiniano e Valente sancirono pena capitale per l’autore 
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28. — Jus ad famam. Questa espressione ci sembra non molto 
felice in quanto delinea uno stato di animo in posizione di attesa 
nei confronti di un bene non ancora posseduto. Essa ci rimanda 
all’altra jus ad rem, la quale è invece adeguata a configurarci l’at- 
tesa di beni patrimoniali. 

Se si vuol mutuare una espressione, desunta dal campo dei 
diritti reali, noi preferiremmo quella di jus tn fama, quantunque 
anche questa non soddisfi completamente stando ad indicare un 
atteggiamento interno che si apre e si poggia su qualcosa di 
esterno. 

È infatti bene individuato il comportamento dell’animus nei 
riguardi di beni a contenuto patrimoniale. 

L’equivalente della lingua italiana, il diritto alla fama, è 
più generica non prestandosi alla finezza della lingua latina, quan- 
tunque la preposizione articolata alla può avere un valore di ap- 
partenenza adoperabile con più significati. 

L'espressione in parola o forse il diretto riferimento ai beni 
patrimoniali ha fatto paragonare il possesso o la perdita del bene 
dell’onore al possesso o alla perdita di quelli. Il paragone si è 
spinto oltre nello stabilire un’analoga, se non uguale sistematica. 


e per i complici del libello famoso. Ma il rescritto di Domiziano temperò 
il rigore soverchio degli Editti precedenti. « Si non convicii consilio te 
aliquid dixisti probare potest, fides veri a calumnia te defendit ». L’im- 
peratore Giustiniano, in omaggio del principio cristiano di tolleranza 
e di perdono, emanò una legge contenente una massima opposta a quella 
della legge di Paolo Eum qui nocentem, cioè sancì che la verità del fatto 
imputato non scusa. « Si quando famosi libelli reperiantur, nullas exinde 
calumnias patiantur hii quorum de factis vel nominibus aliquid conti- 
nebunt, sed scriptionis auctor potius requiratur, et repertus cum omni 
vigore cogatur his de rebus, quas proponendas credidit, comprobare ; 
nec tamen supplicio, etiam si aliquid ostenderit, subtrahatur » (Corpus 
legum ab imperatore aut Just., Lipsia 1857, p. 191). 

« Gotofredo spiegò la ragione della legge di Costantino col desiderio 
di porre un argine ai molti libelli diffamatori che da alcune sette di ere- 
tici si andavano spargendo contro i cristiani. Ma piuttosto la ragione 
filosofica si dovrebbe cercare in ciò che, come abbiamo avvertito, lo 
spirito cristiano voleva che si tenesse celato il nome del colpevole e sol- 
tanto punito il peccato, mentre lo spirito pagano anche il colpevole 
trascinava alla gogna» (pp. 62-63). 

Questa posizione passa nella legislazione inglese con la legge del 
24 agosto 1843, detta comunemente l’atto di Lord Compbell (p. 64); 
nella legislazione francese con legge 23 maggio 1818, art. 20; nel Codice 
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Riteniamo che il paragone non sia ammissibile. A nostro 
avviso, l’accostamento dei diritti reali con i diritti e i beni im- 
materiali, morali o spirituali, € certamente fonte di inevitabili 
equivoci ed inesatte o errate conseguenze. 

Quelli aderiscono all'uomo, si aggiungono dall'esterno, ri- 
mangono sempre tali e determinano una serie di rapporti tutta 
propria senza fisionomia morale e giuridica della personalità ; 
questi invece ineriscono nell'uomo e sono causa diretta e fonti 
immediate di svariati modi di essere della stessa personalità. 

I primi subiscono la sorte di ciò che è materiale, cioè si de- 
teriorano o diminuiscono, si accrescono o si perdono, lasciando 
inalterata la personalità ; i secondi non si perdono mai e, pur 
subendo delle variazione a carattere quantitativo, da un punto 
di vista di apprezzamento esteriore, sono qualitativamente, cioè 
nella loro natura, inalterabili ed intaccabili. Può verificarsi per 
questi una compressione proveniente dall’esterno, giammai una 
estinzione nel loro essere e nella coscienza della persona umana, 
vittima di violenze fisiche. 

Si pensi, per esempio, al diritto di libertà. È il tema abusato 
dei nostri giorni e delle nostre democrazie ; non occorre fare diva- 


penale sardo del 1859 e in vigore fino al I gennaio del 1890, art. 575, 
il quale, dopo aver escluso come eccezione la verità del fatto, aggiunge : 
«e non potrà nemmeno allegare come mezzo di scusa che i documenti 
ed i fatti sono notorii» (p. 65). 

È interessante riscontrare come in Italia nel progetto del Codice 
penale, passato alla Commissione senatoriale del 1888 (è tutto dire 
quale fosse lo spirito massonico dominante in quei tempi in Italia '), 
pur manifestando la suprema ansia delle esigenze della verità perchè 
questa sia conosciuta quando c’è un'adeguata giustificazione, dice esat- 
tamente: « D'altra parte, sotto l'influenza dell'idea cristiana, che non 
soltanto biasima la calunnia, ma altresì la maldicenza, si fece strada 
nella comune giurisprudenza anche la teoria, secondo la quale veritas 
convicii non excusat ; teoria cui non mancarono insigni propugnatori, 
talchè dallo stesso Carmignani questa fu chiamata la migliore opinione, 
poichè secondo essa interessa certamente alla pubblica tranquillità che 
niuno ardisca di attaccare a suo grado fuori giudizio gli altrui vizi, 
quando pure fossero veri» (p. 68). 

Anche il Trattato del Manzini è pervaso da quest’afflato dovuto 
allo spirito cristiano, ricchissimo di richiami e di citazioni della dottrina 
e giurisprudenza canonistica. Basti confrontare solamente il volume 
ottavo nella parte dei delitti di ingiuria e diffamazione, p.e. il richiamo 
«alla nostra civiltà cristiana » a p. 336. 
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gazioni su questo tema per rendersi conto della esattezza di 
quanto abbiamo asserito. Anche fra le catene e lo squallore di. 
una prigione, l’uomo ha la coscienza di essere libero, sopratutto 
nelle manifestazioni piú alte del suo essere. 

Cosi pure non si puö parlare della perdita dell'onore quasi 
sia un bene avulso, staccato dalla coscienza della sua personalità. 
Anche nell’ipotesi limite, in cui la reputazione come opinione di 
terzi sia assolutamente nulla per effetto delle variazioni, a cui 
accenniamo qui sopra, non si estinguerà mai la fonte intima della 
coscienza personalistica dell'onore come pena e come ansia di 
ripresa, perchè esso è un bene immateriale, vicino ai beni spiri- 
tuali, come dice S. Tommaso. 

È bene ricordare e concedere, con riferimento ai diritti reali, 
che nei confronti di questi non conta tanto la detenzione quanto 
l’animus. Il furto è tale perchè è sottrazione di cosa altrui invito 
domino ; il ladro dunque va a ferire il legame esistente tra il sog- 
getto umano e la cosa. È naturale allora che la legge non perse- 
gua chi si appropria della res derelicta, in quanto è divenuto ine- 
sistente il titolare in virtù della volontaria cessazione di quel 
legame. 

Tuttavia ciò non modifica e altera il rapporto tra la persona 
titolare e la cosa ; questa è sempre esterna e, nonostante la pena, 
può essere staccata realmente dal proprio titolare. 

Nel caso dell’onore invece non si tratta solo di animus e di 
un legame che si proietta al di fuori della persona stessa per pog- 
giare su una res materialis, ma è l’interezza della persona che è 
sensibile e partecipa alle ripercussioni derivanti, attraverso il 
sentimento, dal bene dell’onore innalzato o avvilito. 

Questo legame, che parte dal centro vitale della personalità 
e che rende l’onore unitario, concettualmente e realmente, non 
si spezza mai. 


29. — Integrita fisica e integritä morale. Il diritto alla inte- 
grita morale viene paragonato anche al diritto alla integritä fisica. 
Come non è più possibile offendere un membro del corpo che è 
stato perduto, così non si può più offendere quella zona di onora- 
bilità morale asportata o perduta da una condotta delittuosa. 

Il paragone non regge perchè una mano, un braccio, un or- 
gano qualunque mancante non può subire più alcuna lesione per 
il semplice fatto che non c’è più. Il corpo è una res materialis. 
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Nel campo della dignita morale non avviene nessuna aspor- 
tazione ; stando all’analogia, si può parlare di una lesione, la quale 
è sempre presente e perchè tale genera la sofferenza, acuita 
quando viene toccata. 

Anzi a voler bene osservare e considerare, non è forse vero che 
proprio la mancanza di integrità morale e anche fisica, principal- 
mente nei suoi effetti, procura disagio, stato di umiliazione, fughe 
psicologiche, che a volte sfociano in un suicidio ? 

La ragione balza evidentissimamente. È l’unità realizzata 
tra l’interno e l’esterno, tra l’ambiente e la coscienza del singolo 
con carattere di immancabile riversibilità. 


30. — Rinuncia alla fama. Si enuncia anche il principio della 
tacita rinunzia alla fama a seguito di un comportamento anti- 
giuridico. 

Per quanto ci risulti, nessun imputato o condannato ha fatto 
una rinuncia di tal genere ; anzi dal loro modo di agire si deduce 
tutto il contrario. L'affermazione è quanto meno arbitraria. 

Si potrebbe osservare che molta gente assuma nell'ambiente 
sociale una condotta tale, da cui si arguisce che non faccia più 
caso della stima, del buon nome. 

Veramente sarebbe il caso di sottoporre simili individui ad 
un esame introspettivo per vedere se in loro la sensibilità è eftet- 
tivamente scomparsa. Probabilmente ci troviamo di fronte a 
quei fenomeni psicologici paragonabili ai ragionamenti per as- 
surdo. Ci si abbandona a stranezze, ad attività illecite o indeco- 
rose proprio per stordirsi, ritenendo ciò, falsamente, come un 
mezzo per superare intime angoscie o per annullare certe situa- 
zioni disonoranti, dipendenti 0 indipendenti, a volte, dal com- 
portamento della stessa persona. 

Infatti, in via normale, la cronaca dei delitti di ogni genere 
e di ogni efferatezza, che purtroppo quotidianamente riempiono le 
pagine dei nostri giornali, ci dimostra che anche il mostro non ha 
| perduto o spento completamente una sensibilità psicologica, che 
lo faccia vergognare. Quante fotografie di criminali, con i polsi 
stretti dalle manette, nel tentativo di coprire il volto ! 

Per la legge dei contrasti, ben nota nel campo della psico- 
logia, le persone, oggetto di attenzione e di sguardi, di discorsi e 
apprezzamenti per tali fatti, hanno un grado di percezione e sen- 
sibilità psichica molto più acuta e vibrante. 
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Che dire di quelle persone responsabili di reati compiuti per- 
ché trascinati da fatti e circostanze irresistibili o in seguito allo 
scoppio di violenti passioni, le quali, tornate la calma e il con- 
trollo nel loro interno, rimangono sorpresi di quanto é accaduto e 
ritengono incredibile che essi stessi ne siano gli autori ? 

Come si può affermare che questi poveri disgraziati, anche 
in seguito a una condanna giudiziale, non hanno più diritto 
al rispetto, alla onorabilità? La realtà di una diminuzione di 
stima non può annullare l’intimo sentimento di sofferenza, che 
nasce dalla constatazione di aver commesso un misfatto e di es- 
sere trattato in quella maniera. 

Non si esclude il caso, già accennato, di individui pervasi di 
cinismo e impassibili ad ogni assalto all’onore. Sono delle belve 
umane, di cui la nostra civilissima età ce ne ha offerto qualche 
esemplare. Ripetiamo: qualche esemplare. L'eccezione conferma la 
regola. Uomini snaturati, i quali non possono essere presi come 
termini di un ragionamento. 


31. — Recupero della fama. Nel momento stesso, in cui si 
sostiene che delicta vel crimina notoria si possono divulgare anche 
sine causa, si accenna alla possibilità di un recupero della buona 
fama. 

Le affermazioni, a nostro parere, racchiudono un palese con- 
trasto, meglio ancora la prima elimina per fatalità di cose la se- 
conda, Il superamento dell’una con l’altra, in un certo senso, ri- 
mane impossibile per ragioni di carattere oggettivo e soggettivo. 

È ragionevole parlare del ripristino di una buona fama, 
quando nell'ambiente viene tolta la possibilità giuridica che ciò 
si attui, giacchè della cosa e dell’avvenimento, senza ledere la 
giustizia e la carità (sic !), se ne parla e si può parlare libera- 
mente e continuamente ? 

Affinchè ciò possa verificarsi, è indispensabile che la tutela 
giuridica intervenga nell’impedire la possibilità del rinnovarsi o 
del risorgere di una diffamazione, anche se questa si riallaccia ad 
una sentenza giudiziaria o ad un notorio comportamento ille- 
cito, che risalgono a molto tempo addietro e di cui l’ambiente 
non ricorda più niente. Diversamente il silenzio e l’oblio saranno 
frutto di un puro caso o della straordinaria virtù della gente ; 


in tal caso, ovviamente, non si può fare affidamento ad una tu- 
tela giuridica. 
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E inutile dire che quella donna ora & divenuta buona e one- 
sta, quando chi riferisce ció, può, senza timore di sanzione giuri- 
dica, accennare, magari fugacemente, che è stata una prostituta, 
una tenutaria di case di maleaffare. Non si deve dimenticare che 
la diffidenza o una smorfia, che accenni e ricordi il passato, è 
più deleteria di una aperta accusa. 

Chi ignora, è qui il suo posto per richiamarlo, l’attuale e ur- 
gentissimo problema degli ex-carcerati nella ardua impresa per il 
loro reinserimento nella società, vittime di questa diffidenza o 
cattiveria degli uomini ? Problema umano e cristiano. 

Il lettore ci farà grazia di non spendere neanche una parola 
per questo preoccupante problema, che ci offre un argomento 
validissimo ed efficacissimo per dimostrare che l’offesa all’onore 
non si esaurisce nella opinione dei terzi, da cui deriva la irrile- 
vanza della notorietà, ma postula l’altro termine, il sentimento 
di pena per la lesione subita, stimolante la coscienza dello stato 
d’animo personalistico. 

Lo stesso Ciprotti si avvide delle gravissime conseguenze, 
negando in dissenso con gli altri canonisti e moralisti, la facoltà 
di propalare notizie diffamanti nel caso che si tratti di notorietas 
juris Y, 


41 Cf. CIPROTTI, De injuria etc., n. 35, P. 55, alla nota 1. Ci per- 
mettiamo rifiutare il ragionamento di cui non condividiamo le opinioni 
e rigettiamo come erronea la affermazione conclusiva. «Non videtur 
idem effectus produci ex notorietate juris, quae haud necessario exclu- 
dit bonam famam, haec enim est res facti non juris. Contra D’Anni- 
bale II, 218, e Arrigii 247, censent amittere jus ad famam qui damna- 
tus est judicis sententia (nisi tamen sententia sit secreta, ut'sunt sen- 
tentia S. Off. et, plerumque, tribunalium Religiosorum) ; sed hoc ac- 
cidi nequit, cum tribueret jus revelandi crimen etiam postquam omnes 
ejus obliti sint, vel ubi nemo novit. Rectius theologi nonnulli distin- 
guunt laesionem justitiae a laesione caritatis, illam negantes, hanc af- 
firmantes si crimen fuerit emendatum vel oblivione deletum (Sebastia- 
nelli 299, Merkelbach, II 447-448) ; qua doctrina posita, nihil obstat 
quominus etiam caritatis laesione, dicamus constituere delictum ». La 
natura stessa della virtù della giustizia e della carità escludono in via 
assoluta che una mancanza di carità possa assurgere a delitto. Nella 
giustizia c’è insito l'atto dovuto, mentre nella carità l’atto non è do- 
vuto. Si tenga presente che non può esserci una carità senza giustizia, 
mentre può esserci una giustizia senza carità. Chi offende la giustizia 
in ultima analisi offende anche la carità, nel senso che chi ha negato 
il dovuto, è certamente indirizzato a rifiutare la delicatezza richiesta 
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Prendiamo atto di questo riconoscimento, osservando però 
che la posizione del Ciprotti convince meno, mentre gli altri sono 
giustamente conseguenziali. La logica ha una sua morsa, cui non 
ci si può sottrarre. A uno sguardo anche fugace, è più plausibile 
la divulgazione dove almeno c’è la garanzia della certezza del 
fatto, sancita da una sentenza giudiziale, che non la notorietas 
facti che si nutre con un sí dice, ho sentito dire, ecc. Y. 


32. — Reato impossibile. La dottrina e la giurisprudenza ca- 
nonistica adducono come argomento fondamentale per la non 
sussistenza del reato, nel caso di propalazione di fatti notori, 
quello della mancanza del danno, cioè dell'elemento oggettivo 
del reato. 

La conseguenza che deriva da una simile affermazione è 
chiara. Giacchè l’atto della propalazione di fatti e cose disono- 
ranti è in se stesso qualificato come comportamento illecito, in 
quanto violazione di una norma giuridica penale, noi ci troviamo 


dall’esercizio del non-dovuto ; mentre non è mai vero il contrario, cioè 
chi manca alla carità non è detto che manchi alla giustizia. A tale pro- 
posito e a conforto del nostro assunto, è fondamentale ricordare la dot- 
trina del Divo Aquinate, o.c., IIa Il2€, p. 57, artt. 1 e 3, quando, con 
la abituale limpidezza e precisione, si ferma ad analizzare la natura 
delle virtù. Questa è definita : « quae bonum facit habentem et opus 
eius bonum reddit ». Ora mentre tutte le altre virtù nel loro esercizio 
imprimono la qualificazione di opus rectum, bonum, in quanto sempre 
«non determinatur aliquid rectum nisi secundum quod aliqualiter fit 
ab agente», per la virtù della giustizia invece l’azione può assumere anche 
un altro aspetto. Infatti «rectum vero quod est in opere justitiae etiam 
praeter comparationem ad agentem, constituitur per comparationem ad 
alium... Sic ergo justum dicitur aliquid quasi habens rectitudinem justi- 
tiae, ad quod terminatur actio justitiae, etiam non considerato qualiter 
(cioè con. quali intenzioni o disposizioni di animo) ab agente fiat ». 

Cf. in merito a questo punto l’analisi profonda di GRANERIS G., 
Contributi tomistici alla Filosofia del diritto, Torino 1949, p. 22 ss. 

Alla luce di una tale dottrina non è possibile cadere in equivoci 
o in errore. 

42 Nello scrivere questa riflessione, ci è venuto fatto di pensare 
all ALIMENA, oc, p. 966, il quale si schiera per la liceità, sul piano ra- 
zionale, della propalazione di notizie diffamatorie quando è avvenuta 
una condanna giudiziale. Poichè l’esposizione del penalista italiano 
contiene rilievi di notevole importanza, ci interesseremo più dettaglia- 
tamente del suo pensiero in seguito. 
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di fronte al tipico caso del reato impossibile, che si verifica o per 
mancanza dell’oggetto o per la inidoneità dei mezzi. 

Si riaffacciano qui tutti gli argomenti esposti più sopra. 
Infatti a guardare in fondo non pare affatto che manchi l’oggetto. 
C’e sempre la persona, presa di mira dalla propalazione della 
azione delittuosa, vivente o operante nell’ambito sociale dove si 
svolge la divulgazione, altrimenti si arresterebbe al primo appa- 
rire non avendo il terreno dove attecchire. 

Non è vero pure che si tratti di mezzo inidoneo, perchè la 
parola o il discorso diffamatorio è sempre, per natura sua, eff- 
cace, ed efficace al punto che può rendere più vile, peggiore, come 
dice il Manzini, una fama già bassa e menomata #8. 

Alla inevitabilità del danno bisogna aggiungere, che chi dif- 
fama, anche se agisce senza dolo, il che è ben raro, certamente ha 
la coscienza di recare del danno o rinnovandolo o confermandolo 
o inasprendolo. 


33. — Eclusione dell'indagine sul dolo. La constatazione di 
trovarci di fronte ad un reato impossibile, inconveniente deri- 
vante dalla concezione dualistica dell’onore, ci porta a un’altra 
conseguenza, tirata a rigore logico, che, a nostro avviso, rite- 
niamo assurda. 

L’assenza di un elemento essenziale nella configurazione di 
un reato esclude e non fa sussistere il reato stesso, in quanto que- 
sto non si è perfezionato in tutti i suoi elementi. Principio pacifico 
ed indiscusso in dottrina, in giurisprudenza e nelle legislazione 
di tutti gli ordinamenti giuridici. Anche il legislatore canonico 
sancisce apertamente questo principio quando dichiara: « Poena 
lege statuta non incurritur, nisi delictum fuerit in suo genere 
perfectum secundum proprietatem verborum» (can. 2228). 

Ebbene, quando il reato non sussiste, sul piano giuridico 
penale nihil actum est, per cui gli altri elementi non sono confe- 
renti e sono sottratti a qualunque indagine. Solo il reato perfetto 
può essere sottoposto a giudizio. Ora nel caso in esame, ammessa 


43 Nella nostra Rassegna, citata, già accennavamo a questa con- 
seguenza non felice, cui porta la concezione canonistica. Nella biblio- 
grafia consultata ora per il presente lavoro, abbiamo riscontrato la 
medesima osservazione fatta da GUALTIERI UMBERTO, In tema di dif- 
famazione di persona disonorata, in Giustizia penale, 1957, II parte, p. 837. 


1961 — Ephemerides iuris canonici 8 
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e provata la notorietas juris vel facti di una certa azione antido- 
verosa, il delitto di diffamazione non sussiste, perchè non sussiste 
il danno. 

Necessariamente l’indagine sull’elemento soggettivo del reato, 
così preponderante nella sua struttura, cioè sul dolo specifico o 
generico, inteso come coscienza o consapevolezza di produrre 
un danno morale (c’è chi vuole, de jure condendo, che sia puni- 
bile anche a titolo di colpa 44), è completamente bloccata fin dal- 
l’inizio. Giuridicamente, nel campo penale, è un non ente. 

L'ordinamento giuridico pertanto rimane inattivo, mentre 
permette con estrema disinvoltura, che chiunque, con animo an- 
che malvagio, ripeta, rinnovi, consolidi le dicerie e i fatti avve- 
nuti e notoriamente conosciuti. Ecco quale conseguenza inevita- 
bile si verifica con l’impostazione dell’attuale dottrina canoni- 
stica. Non ci sembra di avere esagerato quando abbiamo detto 
che il problema in oggetto è trattato con poche parole, senza che 
questo venga preso nella considerazione adeguata alla sua gravità. 

L’argomento sic et simpliciter, che bona fama est praesu- 
positum, e che ad essa non ha più diritto chi eam amisit, per cui 
la vittima queri non potest, non realizzandosi il delitto, è per noi 
un vero e proprio sofisma. È l’inganno prodotto dall’apparenza 
di vero in chi guardi dall’esterno. 

Anzi spingendoci verso le estreme conseguenze di tale indi- 
rizzo, dovremo dire che la persona può essere anche pubblica- 
mente e personalmente ingiuriata senza la minima possibilità di 
reagire con mezzi giuridici. Egli bonam famam amisit ; ragione 
per cui l'ordinamento giuridico si disinteressa. 

Infatti se la fama è un bene con vita autonoma, la perdita si 
riflette su tutti, ivi compreso lo stesso ingiuriato più che conscio 
delle sue azioni e degli aspetti derivanti. 

Niente di più naturale la irrilevanza della presenza o assenza 
della persona aggredita dalle offese contro l’onore. 

Non c'è chi non veda l’inesattezza e l’erroneità di un’argo- 
mentazione di questo genere, anche se è il Manzini ad asserire 
che: «il dare della meretrice a una meretrice, dell’omicida ad 


un omicida... non concretano offese giuridicamente considera- 
bili » 45. 


44 Cf. MAGGIORE, oe, p. 825. 
45 MANZINI, oc, p. 386. 
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Si supponga il caso di un sacerdote, il quale, in adempimento 
dell’esercizio del suo dovere, all’atto della celebrazione del ma- 
trimonio oppure nel momento dell’amministrazione del Sacra- 
mento del battesimo rifiutasse come teste o come padrino una 
persona notoriamente concubinaria con evidente segno di volerlo 
oftendere o additare al disprezzo. 

Costui è punibile o no ? Il principio dello juris executio non 
habet injuriam non giustifica quando l’esecuzione non si è conte- 
nuta nei limiti della legittimità. 

Accogliendo invece la dottrina canonistica, quel comporta- 
mento viene assorbito e scompare nell’inesistenza del reato per la 
mancanza dell'elemento del danno. Caso mai l’agente potrebbe 
essere incriminato di un qualunque altro tipo di reato, qualora 
ciò fosse configurabile, non certamente però per il reato di in- 
giuria o di diffamazione nell’ordinamento canonico. 

Anzi assisteremmo a un fatto incredibile, che, mentre un 
simile comportamento negli ordinamenti giuridici statuali ver- 
rebbe punito, proprio nell’ordinamento ecclesiastico l’offensore 
troverebbe il luogo protetto da immunità 46. 

Ciò è assurdo perchè inumano e anticristiano. 


46 Il caso da noi presentato non è frutto di lavorio mentale, ma è 
purtroppo un fatto realmente capitato. Nella specie un sacerdote è 
stato riconosciuto responsabile del delitto di diffamazione perchè aveva 
rifiutato al momento della celebrazione del matrimonio un teste convi- 
vente pubblicamente con la fidanzata, essendo stato accertato che il 
rifiuto era avvenuto in maniera tale da manifestare il deliberato pro- 
posito di offenderlo. Il fatto, arrivato fino alla Suprema Corte, è stato 
riconosciuto come reato esprimendo la massima : « nel delitto di diffa- 
mazione l’accertato deliberato proposito di offendere l’onore esclude 
la causa di non punibilità derivante dal legittimo esercizio di un diritto 
o di un dovere ». Cassazione 1 febbr. 1946, in Giustizia Penale, 1947, 
II, 74 con nota di S. PIACENZA, Il problema del dolo nei reati contro l'onore ; 
ibid., 1948, II, 146, 94; Giurisprudenza italiana, 1948, II, 44 con nota 
di G. ZuccALA, Dolo ed esercizio di un diritto nel delitto di diffamazione ; 
Rivista penale, 1946, 773, 195. 

Veramente siamo sorpresi che la Suprema Corte e le Corti di merito 
abbiamo accolto la tesi che le norme di diritto canonico vietino di as- 
sistere alla celebrazione del matrimonio come testi alle persone concu- 
binarie, ritenendo il Sacerdote responsabile solo della diffamazione per- 
chè questo esercizio di un proprio dovere si è estrinsecato in una spe- 
ciale intenzione offensiva. 

A nostro avviso a quel sacerdote doveva essere contestato come 
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32. — Il «caso di Prato ». Ci si consenta di chiudere queste 
nostre osservazioni alla dottrina e alla giurisprudenza in di- 
ritto canonico con il richiamo a un clamoroso avvenimento che 
ha avuto risonanza nazionale e internazionale, intorno al quale 
si & fatta una volgare gazzarra e si é scritto tanto, a proposito e 
a sproposito : il fatto noto sotto la denominazione d caso di Prato. 

Come esimente e giustificante dalla punibilità per il delitto 


x 


di diffamazione previsto dall'art. 595 c. p. ital., non è stata ad- 
dotta la notorietà del reato di concubinato, in cui i due sposi 
erano incorsi a causa del matrimonio civile, bensì la causa del- 
l'esercizio di un diritto e di un dovere derivante al Vescovo dal 
suo potere di giurisdizione, riconosciutogli anche dagli articoli I 
e 2 del Concordato, a norma della legislazione ecclesiastica con 
riferimento alla Istruzione del 1 luglio 1929, n. 1, emanata dalla 
Sacra Congregatio de disciplina Sacramentorum, la quale dichiara 
pubblici peccatori quelli che osassero contrarre il matrimonio 
civilmente 47, e ai cann. 693 $ 1, 855, 1066, 1240 $ I n. 6, 
1241, 2357 in collegamento con il 2256 n. 2 del Codex juris 
canonici, che impone il trattamento da usare nei confronti di 
costoro. 


reato lo stesso comportamento del rifiuto, perchè non esiste nessuna 
norma che escluda come testi tali persone ; anzi nella legislazione cano- 
nica al can. 1094 e in dottrina è pacifico proprio il contrario, al punto 
che possono fare da testi anche gli scomunicati, gli eretici, gli scismatici 
e persino gli infedeli. 

Infatti il can. 2357 $ 2, che potrebbe essere chiamato a conforto del 
comportamento del sacerdote, ci rinvia al can. 2256 dove, nella elenca- 
zione degli atti legittimi ecclesiastici, non è compresa l’assistenza come 
teste al matrimonio. Inoltre bisogna aggiungere anche che l’esclusione 
dagli atti legittimi è una poena ferendae sententiae, ragione per cui chiun- 
que ne abbia interesse non la può invocare fino a quando ciò non si è 
verificato. Pertanto le persone che versano nelle condizioni previste dal 
can. 2357 $ 2 compiono quegli atti valide quamvis illicite. 

È sufficiente cf. in tal senso: GASPARRI P., Tractatus Canonicus de 
Matrimonio, Typis Polyglottis Vaticanis 1932, vol. II, p. 120, n. 962; 
CAPPELLO F., Tractatus Canonico-Moralis de Sacramentis, Vol. III, De 
Matrimonio, Pars II, p. 112, n. 653; WERNZ-VIDAL, Jus Canonicum, 
Romae 1946, Tom. V, p. 685, n. 540 e Tom. VII, P. 583, n. 494; MAT- 
THAEUS A CORONATA, oc, vol. IV, p. 529, n. 2060 e De Sacramentis, 
Taurini 1957, vol. III, p. 769, n. 553. 

47 Cf. DeL GiuDIcE V., Codice delle leggi ecclesiastiche, Milano 
1952, P. 1042. 
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Questa tesi, affermata poi in secondo grado dalla Corte di 
Firenze, fu sostenuta, ovviamente, non solo dal collegio della di- 
fesa del Vescovo e da tutti gli studiosi in materia penale ed ec- 
clesiasticistica, che scrissero e si interessarono della vicenda, ma 
anche dai nostri canonisti ecclesiastici. 

È l’unica vera tesi da sostenere. Anche chi ha presentato 
soluzioni, dedotte strettamente dai principi interni dello stesso 
ordinamento canonico, oltre a quelle di natura internazionalistica 
e concordataria, non ha in alcun modo accennato alla notorietà 
del fatto 29. 

Atteggiamento molto significativo, che ci auguriamo fe- 
condo di sviluppi nel senso da noi desiderato. 


IV. — CONFERME VARIE ALLA NOSTRA TESI 


35. — Dottrina e giurisprudenza statuale. A questo punto, get- 
tando uno sguardo sulla dottrina e giurisprudenza degli ordina- 
menti giuridici statuali — fermeremo la nostra attenzione a 
quello italiano — non sorprende riscontrare che tutte le legisla- 
zioni moderne (italiana, francese, germanica, austriaca, unghe- 
rerese, come nota il Florian) hanno posto la norma che esclude 
categoricamente la prova della verità, salvo i casi tassativamente 
elencati, e la circostanza della notorietà del fatto in via assoluta. 

Su questo punto, dottrina e giurisprudenza sono unanimi e 
costanti ed espongono con calore le ragioni del principio enun- 
ciato ed applicato. 

Jannitti-Piromallo, ricordando un illustre penalista, che volle 
definire la notorietà come la meretrice delle prove, soggiunge : «in 
vero non può ammettersi, in un paese civile, che neppure colui 
che fu condannato per un reato divenga il perenne bersaglio delle 
diffamazioni dei suoi concittadini» per cui giustamente «la legge 
deve tutelarlo senza indagare se colui che chiede la tutela ne sia 
meritevole » ‘9. 


48 Cf. Autori vari nel volume: Note e commenti alla sentenza 1 
marzo 1958 del Tribunale di Firenze nel processo riguardante il Vescovo 
di Prato, Tip. Poliglotta Vaticana 1958. 

Per gli scrittori ecclesiastici cf. per tutti, gli articoli del Lener, ap- 
parsi in La Civiltà Cattolica e riportati nella detta raccolta. 

49 JANNITTI-PIROMALLO, 0.C., PP. 332 € 122. 
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Il Manzini poi, con un senso di squisita delicatezza, puntua- 
lizza «che il fatto stesso d’essere uomo attribuisce a ogni per- 
sona il diritto ad un minimo di rispetto sociale, ciö essendo ri- 
chiesto dalla nostra civiltá cristiana e dall’ordinamento giuridico 
generale, che non consentono ad alcun privato la facoltà di vili- 
pendere impunemente un altro uomo, qualunque siano le qualità 
morali di costui » 59, i 

La giurisprudenza si mostra su questo punto molto più rigo- 
rosa. Essa infatti ritiene che si verificano gli estremi del delitto 
anche quando «le persone, a cui vien fatta la comunicazione, 
siano coinvolte nel fatto propalato » $, 


50 MANZINI, o.c., p. 336. Veramente la posizione dottrinaria di que- 
sto grande maestro del diritto penale italiano ci lascia alquanto per- 
plessi. Egli esclude in via assoluta la notorietà come causa esimente da 
punibilità e sarà proprio lui a precisare che « non è mai ammissibile, nep- 
pure quando è consentita la prova della verità, la prova della semplice 
notorietà dell’addebito. Il relativo divieto può ritenersi superfluo » 
(p. 496). Non ostante l’accettazione della concezione dualistica del- 
Ponore, il quale «non è un attributo unitario e inscindibile della per- 
sona, ma si riferisce praticamente a ciascuna delle molteplici manife- 
stazioni della personalità », per cui una volta persa una di queste non 
si può avere una «offesa giuridicamente valutabile » in quanto non vi 
è un bene, mentre sarà possibile offendere « altri centri » o sconvolgere 
* «altre oasi» (p. 336), non riusciamo a capire come può conciliare queste 
affermazioni con la esclusione della prova della notorietà e con l’altra 
di questa portata: «la maldicenza (e noi aggiungiamo che questa si 
fa anche, come è ovvio, su cose risapute e trite) è sempre socialmente 
dannosa » (p. 496) ; l’altra più chiara : «non è permessa in alcun caso 
la prova della notorietà, perchè è sempre necessariamente inconferente. 
Un fatto può essere notorio, e non vero. Nessuno poi ha diritto di ina- 
sprire con particolare accanimento la condizione di chi è sotto il peso 
di una notorietà di tal genere » (p. 496 in nota); e finalmente in una 
maniera più esplicita, dopo aver parlato di reputazione «in senso nega- 
tivo, cui ogni persona ha diritto indipendentemente dalla buona o cat- 
tiva fama che esso abbia », conclude : «la lesione del diritto al rispetto 
sociale minimo suscitando e tentando di suscitare sentimenti ostili (odio, 
disprezzo, ecc.) contro una persona, è un fatto che evidentemente of- 
fende la reputazione di costei, ancor che questa persona non goda una 
buona reputazione. Una reputazione non buona, invero, può sempre di- 
venire peggiore, e a nessun privato si può consentire di cagionare dolosa- 
mente siffatto peggioramento » (p. 531). 

51 Cass. 5 maggio 1952, GALLO, Giustizia penale, 1953, II, 323, 
con nota di GUADAGNO G., Alcune questioni interpretative sugli articoli 
594 € 595. 
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E in un’altra sentenza dichiara erronea l’affermazione che 
sostiene non verificarsi una comunicazione quando della propa- 
lazione diffamatoria siano già informate le persone che ascoltano. 
Molto opportunamente preciserà «che la legge non fa alcuna distin- 
zione sulle condizioni soggettive delle più persone e non poteva 
farne perchè non altera per nulla l’importanza dell’azione comuni- 
cativa, quando per aventura, chi ascolta già sappia; perchè anzi, 
in questi casi più si accende la curiosità che è stimolo della mor- 
morazione, è meglio si propaga e si divulga la notizia offensiva » 52. 

Per non dilungarci di più su un punto già acquisito e così 
chiaro, vogliamo aggiungere solo il pensiero del Messina, il quale 
pone l’accento sul problema in maniera decisamente esplicita. 
« L’offesa all’onore è sempre punibile, anche se diretta a persona 
che nella comune opinione abbia perduto ogni reputazione. La 
disistima che può circondare una persona non può mai giustifi- 
care le offese a lei rivolte. In ogni modo l’onore è tutelato indi- 
pendentemente dal merito del soggetto offeso... Evidentemente 
in questo caso la diffamazione non è punita dal legislatore a sal- 
vaguardia di una reputazione che non esiste, ma sopratutto per- 
chè tale attacco alla reputazione lede l’onore soggettivo della 
persona offesa » 53. 

È inutile aggiungere che tutto ciò non è concepibile e non è 
ammissibile, se non si parte da una nozione unitaria dell’onore. 


36. - Una nota stonata. Lealmente dobbiamo ammettere che 


recentissimamente, in una Corte di merito italiana è stata soste- 
nuta la tesi contraria in contrasto con la comune e costante dot- 
trina e giurisprudenza 54. 


Tutti i riferimenti alla giurisprudenza, citati nel presente lavoro, 
sono desunti da: Rassegna di giurisprudenza sul Codice penale, lib. II, 
tit. VIII-XIII e lib. III, Giuffrè 1953, diretta da Lattanzi Giuseppe e 
dalla 112 Appendice 1958 della stessa Rassegna. 

52 Cass. 17 gennaio 1936, in Giustizia penale, 1937, II, 529, 177. 
Cf. anche : Cass. 11 aprile 1951, GIOVANNINI, in Rivista penale 1952, II, 
96. Tribunale Roma, 26 giugno 1947. 

Per altri riferimenti giurisprudenziali nel senso da noi accolto, sem- 
pre costanti, cf. anche BORGHESE S., Il Codice penale italiano commen- 
tato articolo per articolo ecc., Milano 1953, PP. 740-743. 

53 MESSINA, oc, p. 88 e 89. 

54 Tribunale di Roma, 21 febbr. 1957, estensore Bernardi, con nota 
di GUALTIERI, In tema ecc. già citato alla nota 43. 
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La sentenza accoglie, senza riserva alcuna, la concezione 
dualistica della nozione dell'onore. Già conosciamo a quali conse- 
guenze conduce inesorabilmente questa tesi. 

Non sorprenderá quindi la motivazione della sentenza, la 
quale con insolito vigore e accesa facondia, sostiene che « vi sono 
dei casi in cui la pubblica conoscenza dei fatti è così completa 
e sicura e, quindi, la reputazione del soggetto così profondamente 
compromessa e rovinata che la rovina non può aggravarsi ulte- 
riormente. In questi casi non può esservi offesa per una fama di- 
strutta, nè apprezzabile ripercussione del sentimento del sog- 
getto perchè i fatti attribuiti e le espressioni usate corrispondono 
all'opinione collettiva intorno ad un determinato individuo, per 
i notori precedenti per la condotta da lui pubblicamente tenuta. 
In caso di notorietà non sussiste la reputazione, intesa questa 
come la stima che un individuo gode nella collettività in cui vive, 
in riferimento al particolare turpe e disonorevole della sua vita 
già noto, perchè i consociati, conoscendo i fatti, non possono 
avere stima di colui al quale i fatti stessi si riferiscono ». 

Non ci fermiamo ad esporre le ragioni del nostro dissenso, 
perchè non faremmo che ripeterci. L’estensore enuncia la sua tesi 
in maniera categorica, senza confortarla di qualche dato positivo 
e priva di ogni elementare esperienza tra le più ovvie e le più 
appariscenti, offerta dal buon senso e dalla scienza psicologica. 

Tuttavia egli, forse senza voluta ammissione, riconosce 
nell’offesa all’onore, che si concreta nella diffamazione come opi- 
nione di stima presso i terzi, un immancabile attacco al senti- 
mento dell’offeso, quando parla di una «non apprezzabile riper- 
cussione del sentimento del soggetto ». Implicitamente egli viene 
a dirci che una ripercussione c'è sempre, salvo a non essere ap- 
prezzabile, e quindi giuridicamente valutabile, nel caso limite 
che la sentenza descrive. Ora l’ipotesi del caso limite, come no- 
tammo a suo tempo, non può assurgere a metro di valutazione 
per un giudizio di media comune. Quantunque noi ci domandiamo 
se questi casi limiti si verifichino realmente. Preferiamo pensare 
che una ripercussione ci sia sempre, la quale per quanto minima 
non può essere lasciata alla balia della maldicenza dei privati e 
trascurata dalle norme legislative 55, 


55 Di proposito non abbiamo voluto riportare il NuvoLonE PIETRO, 
Reati di stampa, Milano 1951, che il Messina, nel suo già citato lavoro 
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Il pronunciato giudiziale in esame trova un legame nell’Ali- 
mena, la cui dottrina risale a ben sessanta anni fa. 

L’autore, nel porsi il problema della propalazione di un 
fatto, per il quale sia già avvenuta la condanna, afferma in ma- 
niera netta la liceità, dichiarando che questa si basa, a rigore 
di logica, su un «principio razionale », salvo a concludere per 
la punibilità ex ¿jure condito. Tuttavia non è senza un note- 
vole significato constatare che egli ammetta la impunibilità 
della rivelazione di fatti disonoranti solo a seguito di una con- 
danna penale, mentre la esclude, a nostro avviso, in tutti gli 
altri casi. 

In un certo senso, ciò è una parziale ammissione della nostra 
tesi. E non è poco. 

L’autore espone anche le ragioni addotte e prevalse durante 
la discussione del progetto del Codice penale con la tesi contraria 
alla sua. Quantunque siamo lieti di riscontrare in quelle espres- 
sioni conforto alle nostre osservazioni già svolte, ci rammari- 


a p. 89, sostiene aderente a questa tesi. Veramente dopo aver esaminato 
di persona la dottrina del Nuvolone, non ci sembra di poter arrivare 
alla medesima conclusione. È vero che il penalista Nuvolone ha un pe- 
riodo da cui si ricaverebbe la sua adesione alla tesi suddetta, tuttavia 
se si tiene presente che ogni suo ragionamento si riferisce sempre al reato 
commesso a mezzo della stampa e quanto dice nella nota, a cui rinvia, 
con la quale vuole avvalorare la sua affermazione di principio, a noi 
sembrerebbe di ricavare dal contesto che egli non si schiera in modo 
assoluto per la esclusione del.reato quando si può addurre la prove dalla 
notorietà, salvo il jus conditum dell’art. 596 C.P. ital. Infatti nella nota 
si richiama a una sentenza del Tribunale di Bologna 27 marzo 1950 in 
merito a una parola ingiuriosa usata nella narrazione di un, fatto di 
cronaca. Come si vede entriamo nell’ambito, vero campo minato, della 
libertà di stampa e di cronaca, su cui c’è tutto un discorso diverso da 
fare. Ecco testualmente il periodo del Nuvolone e al quale si riferisce il 
Messina : « L’epiteto ingiurioso (ladro, truffatore, ecc.) integra sempre 
gli estremi della diffamazione quando, nel contesto, appare isolato e 
immotivato (rileviamo che l’autore si riferisce appunto a una cronaca 
giornalistica o periodica). Unica eccezione: quando l’epiteto corrisponda 
all'opinione comune accettata in una collettività intorno a un deter- 
minato individuo, per i suoi notori precedenti, per la condotta da lui 
pubblicamente tenuta». A questo periodo l’autore fa seguire la nota 
73 in cui aggiunge: « In questo senso sembra ormai decisamente 
orientata la giurisprudenza, specie dei Tribunali di merito, quando 
l'epiteto è connesso alla narrazione di un fatto di cronaca giudiziaria » 


(P- 74). 
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chiamo, nello stesso tempo, che non siano riuscite a convincere 
un così illustre penalista. 

Anche ora ci dispensiamo dall’esporre i motivi del rifiuto 
della tesi dell’ Alimena, in quanto sono compresi negli argomenti 
già svolti 56. 


37. — L’antica «actio injuriam». Ragione di carattere pratico 
hanno spinto alcune legislazioni, per esempio quella italiana, a 
configurare l'offesa contro l’onore in due distinti reati, nell'in- 
giuria e nella diffamazione, mostrando di accogliere la conce- 
zione dualistica dell’onore. 

Se ciò è accettabile e ammissibile per praticità nelle legisla- 
zioni per precisare i diversi aspetti di un reato dell4 stessa na- 
tura, non si può sostenere nella sistematica di una teoria gene- 
rale. In effetti abbiamo notato che la dottrina e la giurisprudenza 
sono orientate su questo piano. 

Onde evitare occasioni e facilità di sviamento è forse il caso 
di risalire all’antica tradizione romanista, accolta e trasfusa nel 
diritto canonico, in cui si aveva anche nella legislazione un con- 
cetto unitario dell’ingiuria, senza creare separazioni nette tra i 
diversi aspetti con cui questa si realizza. 


56 Cf. ALIMENA, oc, p. 966. Mette conto riportare testualmente il 
pensiero dell’autore, in vista appunto delle osservazioni coincidenti con 
le nostre. 

«Che dire — afferma l’Alimena — della propalazione di un fatto 
pel quale sia già avvenuta una condanna. Secondo la logica, è chiaro che 
ognuno ha il diritto di propalare a tutti una condanna, e che non può 
ritenersi diffamatorio l’annunciare una cosa che sia già stata accertata 
solennemente in un giudizio. 

« Ma, se questa è il principio razionale, tale non può essere la solu- 
zione secondo il nostro codice, colpendo questo il fatto della propala- 
zione della notizia diffamatrice, senza distinguere l’origine di essa. 

« Nel progetto, si proponeva di estendere la impunità a beneficio di 
chi rivelasse un fatto, per il quale la persona offesa fosse già stata con- 
dannata, e la ragione si faceva consistere, giustamente, in questo : non 
si vedeva « materia di reato » in un fatto non soltanto pubblico pel se- 
guito processo, ma accertato con una sentenza irrevocabile di condanna. 

«Ma questa disposizione non fu accolta, perchè si temè di accor- 
dare ai privati un diritto troppo grave di rinfacciare indefinitivamente 
ad un condannato una colpa della quale già abbia reso conto alla giu- 
stizia e per la quale abbia sofferto la meritata condanna, rendendo così 
impossibile ad un condannato di riabilitarsi ». 
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S. Tommaso nella Summa ha illustrato i due aspetti piü 
importanti nella distinzione di contumelia e detrazione $”, carat- 
terizzandole con la presenza e con l'assenza della persona offesa. 
I canonisti ed i moralisti se ne sono serviti. Tuttavia l’actio inju- 
riarum e rimasta sempre unitaria. 

E modernissima la distinzione, al primo aspetto marcato, 
tra ingiuria e diffamazione accolta presentemente anche nella le- 
gislazione canonistica del Codice vigente 58. 

Con questo ritorno, come abbiamo sopra auspicato, € pro- 
babile che si evitino gli inconvenienti e le conseguenze indicate, 
alcune delle quali assurde. 

Il concetto di onore, se ci è lecito usare un paragone, è per 
noi come la luce solare, bianca, risultante dalla fusione dei sette 
colori; può essere analizzata, decomposta attraverso un prisma. 
Nella sua essenza è unitaria e indistruttibile, e intanto dà un de- 
terminato colore in quanto sussiste la fonte luminosa bianca. 

Un comportamento delittuoso decompone l’unità, sopprime 
un aspetto dell’onore ma non lo toglie del tutto, perchè rimane 
sempre il centro luminoso che è la persona umana. L'ingiuria o 
la diffamazione, mentre colpisce un’aspetto, si riflette nel centro 
rappresentato dall’onore, come la luce, unitario e indistruttibile. 

Acutamente osserva il Piromallo che si può apprezzare l’ono- 
re analiticamente, ma «fa duopo anzitutto riconoscere la sua es- 
senza unitaria, la quale non viene meno quando sia considerata 
nella vita di relazione, che può solo indurre a individuare aspetti 
diversi di essa ai fini della protezione » 5. 

La posizione della prevalente dottrina per una nozione so- 
stanzialmente unitaria dell’onore e, conseguentemente, del reato 
di ingiuria, che attenta alla sua integrità, e il convincimento rag- 
giunto dalle lunghe riflessioni sul tema in esame, ci fanno auspi- 
care che tutte le legislazioni accolgano nelle loro norme Pantica 
ed unica actio injuriarum, come già & in atto nel codice tedesco 90. 


57 Cf. S. THOMAE, Summa cit., II-II, q. 73, art. 1, p. 352. La detra- 
zione può farsi « directe quadrupliciter : uno modo, quando falsum im- 
ponit alteri... »; il commentatore annota : « Sanctus Thomas, ut patet, 
non distinguit inter detractionem et calumniam ». 

58 Cf. in tal senso CAPELLO, o. et l.c.; MANZINI, oc, P. 324; Mers- 
SINA, oc, p. 91, il quale si riallaccia al precedente; e inoltre tutti i no- 
stri canonisti antichi e recenti già citati. 

59 JANNITTI-PIROMALLO, 0.0., P. 22. 

60 Cf. più avanti al n. 19 con la riportata osservazione del Maggiore. 
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38. - La legislazione del Codice di diritto canonico. Abbiamo 
rilevato, come dato altamente positivo e significativo, che l’an- 
tica e classica dottrina canonistica ha posizione diversa dall'at- 
tuale. E anche opportuno vedere brevemente se l'attuale orien- 
tamento dottrinale, e giurisprudenziale trovi nella vigente legi- 
slazione del Codice di diritto canonico la sua giustificazione. 

A noi sembra che il Codice non offra niente che possa conva- 
lidare l’indirizzo dottrinale e giurisprudenziale che esclude la 
punibilità del delitto contro l’onore in seguito alla propalazione 
di fatti notori. 

La dizione del can. 2355, che appartiene al diritto sostanziale 
penale, non differisce, a nostro avviso, dai dispositivi che tro- 
viamo nelle legislazioni moderne. 

Si prendano per esempio gli articoli 594 e 595 c.p. ital. e si 
confrontino con il canone citato. Salvo le questioni di partico- 
lare interesse che le norme delle due legislazioni possano susci- 
tare e i dettagli della strutturazione dei reati, un esame compa- 
rativo ci porta a concludere che sono sostanzialmente identici. 

L'espressione injuriam cuiquam irrogaverit, che presuppone 
il diretto contatto tra le parti, ingiuriato e ingiuriante, trova il 
suo riscontro nell’art. 594 c.p. ital. che dichiara : « chiunque of- 
fenda l’onore o il decoro di una persona presente ». 

L'altra ejus famam laederit, che esige appunto il riferire o 
il comunicare con almeno due persone (sorvoliamo qui la que- 
stione del numero, se uno, due o più), per noi corrisponde esat- 
tamente a quella dell’art. 595 c. p. ital. che dispone : « chiunque... 
comunicando con più persone offende l’altrui reputazione ». 

Non si esclude che il legislatore canonico si sia ispirato alla 
concezione dualistica. Questo può agevolmente spiegarsi con lesi- 
genza di comodità e di strutturazione del reato sul piano legi- 
slativo e, molto più, anche sul piano processuale, ma non auto- 
rizza a dichiarare che ammetta una netta distinzione concettuale 
con tutte le applicazioni e conseguenze da essa derivanti. 

Lo stesso fatto, abbiamo già notato, si riscontra nelle legi- 
slazioni statuali, senza con questo influire sulla dottrina e giuri- 
sprudenza, le quali seguono la tesi della concezione unitaria del- 
l’onore. 

Qualche voce isolata, che segue l’indirizzo dualistico, in via 
assoluta, esclude egualmente la notorietà dei fatti come esi- 
mente dalla punibilità. 
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Perciö nella legislazione canonica nessun appoggio. Eppoi 
sarebbe inutile e controproducente voler sforzare ai nostri fini 
il testo legislativo; come pure per la tesi avversa. Forse & piü 
opportuno non insistere su di esso. E meglio concludere, che, in 
merito alla questione, il legislatore tace, lasciando agli studiosi 
che risolvano il problema con i principi razionali, che reggono 
la ricerca giuridica, tradotti nell'applicazione del bonum et aequum. 

Anche nel canone 1938, di natura procedurale, non si ri- 
scontra niente che possa dare un appiglio alla corrente attuale 
sostenuta in dottrina e in giurisprudenza. 

L’attuale legislazione del Codice di diritto canonico ai 
cann. 1938 e 2355 a noi sembra che possa affiancarsi alla legisla- 
zione italiana agli artt. 594 e 595 c.p. sia nella terminologia che 
nella impostazione delle norme nel senso da noi indicato. 

Conviene notare qui che il legislatore canonico prende in 
considerazione anche l'offesa al prestigio, termine tecnico della 
dottrina civilistica. A noi sembra di scorgerlo nel $ 2 del can. 
1938, richiamato insieme al can. 1618, dal can. 2355. Tale di- 
sposizione si deve mettere in collegamento con il can. 2344, in 
cui si prevedono le injuriae, simultates vel odia nei confronti della 
suprema gerarchia, e di quelli che con essa ne sono partecipi, e 
del proprio Ordinario. 

Condividiamo anche in questo punto la posizione della dot- 
trina civilistica che scorge nell’offesa al prestigio un’atteggiamento 
che parte e riporta alla nozione unitaria dell’onore ^, 


39. — Esclusione dell’exceptio veritatis. Per una errata ap- 
plicazione della famosa legge Diffamari, fin dall’inizio, come si 
è visto nel Farinacio, non condivisa dalla dottrina, era consen- 
tito nell’uso forense l’ ammissione dell’ exceptio veritatis. Pro- 
babilmente in questo fatto si può scorgere lo slittamento che 
ammette la notorietà come scusante. 

Nella legislazione vigente la prova della verità è assoluta- 
mente esclusa, perchè « hoc non est objectum judicii injuriarum » %, 


61 Cf. in tal senso MESSINA, o.c., p. 92, esaminando i relativi arti- 
coli del C.P. e quelli del C.P.M. Guerra e Pace. 

62 Leca (coram), o.c., p. 366, il quale nel Decisio XXXI del 30 di- 
cembre 1912, quindi ante Codicem, sostiene che « Hac de ratione cele- 
bris lex Diffamari latam habuit applicationem in foro ecclesiastico 
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quantunque il Codex juris canonici non la disciplini espressa- 
mente, come invece fa, per esempio il c.p. ital. art. 596, limi- 
tando la prova della veritá, come eccezione, solo ai tre casi a 
norma del D.L.L. 14 settembre 1944, n. 288. 

Francamente l’esclusione della prova della verità e l’ammis- 
sione della notorietá — ricordando quanto abbiamo giä rilevato 
più sopra al n. 27 — è per noi una posizione in dottrina e in giu- 
risprudenza incredibilmente strana e fortemente stridente. Se 
non sono sufficienti e convincenti gli argomenti e gli inconvenienti 
dimostrati, basti riflettere su quanto hanno asserito grandi pe- 
nalisti — e non occorrerebbe neppure la loro autorità per accet- 
tare e vedere una cosa così lampante — che una cosa può essere 
notoria senza essere vera. 

Ciprotti opportunamente puntualizza che il fatto, oltre che no- 
torio, deve essere vero %, È un comodo sotterfugio, per non dire 
che si tratta di un vero e proprio circolo vizioso. La vera grandezza 
del diritto deriva dalla valutazione leale e pratica della realtà 
della vita degli uomini. Ebbene l’esperienza insegna che è impos- 
sibile, per non dire ingenuo, riuscire a scoprire la fonte dei sí dice 
della maldicenza e delle insinuazioni che vanno di bocca in bocca 
nella folla. 

E così in omaggio alla notorietà, facilmente dimostrabile in 
giudizio, si può annullare e distruggere la vita morale e fisica 
ed economica di una persona, mentre la legge permette e rilascia 
il suo benestare. 


40. — Valutazione di due canoni. Lo stesso Codice di diritto 
canonico sembra presentare qualche difficoltà ai cann. 2197, 


etiam in re poenali, non ex primigenia intentione et significatione legis, 
sed ex usu forensi», appoggiandosi all’autorità di Reiffenstuel (o.c., 
De foro competenti, n. 174 ss.). Quantunque la tesi del Lega fosse errata 
anche nell’jus vetus, nel Codex juris canonici ciò era inammissibile, per 
cui, nella sua raccolta delle Decisiones, pone una nota riconoscendo l’at- 
tuale insostenibilità. Dirà infatti: « Exinde diffamans hodie numquam 
in foro nostro admitteretur ad probandum delictum, unde enata est 
diffamatio ; nec hoc competit Promotori justitiae; hoc enim non est 
objectum judicii injuriarum ». Per la critica alla opinione del Lega, cf. 
anche CIPROTTI, Rassegna di giurisprudenza rotale in materia penale, in 
Archivio di diritto ecclesiastico, 1940, p. 370. 
63 CIPROTTI, De injuria etc., p. 56. 
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2 e 3, che dà la nozione di notorietas juris et facti, e 2293, che san- 
ziona listituto della infamia juris et facti %, 

I due canoni, contenenti elementi nozionali e, il primo, an- 
che di carattere processualistico, sono da ritenersi pure di na- 
tura sostanziale in quanto creano nei soggetti delle situazioni, 
le quali si ripercuotono nell’ambito dell’ordinamento giuridico. 

Per quanto riguarda l’infamia, oltre ad essere una poena 
vindicativa communis a se stante (l’infamia juris del can. 2291, 4), 
in virtù del can. 2293 essa è generalmente una pena di carat- 
tere aggiuntivo alla pena principale, tecnicamente da chiamarsi 
pena accessoria (cfr. per esemp. i cann. 2320 e 2343). La carat- 
teristica di queste pene, in uso molto di più nelle legislazioni 
statuali (per esemp. il c.p. ital. all’art. 19), è di privare o limi- 
tare l'esercizio di molti atti nei soggetti. 

Ciò, naturalmente, avviene sotto la luce del sole e tutto l’am- 
biente, in cui queste persone vivono, lo sa. Anzi certi ambienti 
e categorie di persone devono conoscere queste situazioni per po- 
tersi giuridicamente servire nell’ambito dalla legge stessa previsto. 

Nei due ordinamenti, canonico e statuale, il riscontro è in 
perfetto parallelismo. Che da questo fatto si possa giungere ad 
affermare che sia lecito parlarne liberamente e farne oggetto di 
divulgazione, non lo consente la logica giuridica. 

Non c’è bisogno d’insistere su questo punto, perchè manche- 
rebbe di serietà scientifica chiunque volesse sostenere ciò. 

Anche a voler configurare quelle situazioni come status della 
persona (noi rigettiamo una tale opinione in quanto le vediamo 
piuttosto come circostanze, qualità, presenti nella persona), non 
legittimano in alcun modo l’uso indiscriminato di esso. 

Sono situazioni di fatto o di diritto rilevanti nell’ordina- 
mento giuridico ed esclusivamente nei limiti fissati dalla legge. 


64 Con felicissima e ispirata decisione il regnante Pontefice, Gio- 
vanni XXIII, ha annunciato la revisione del Codice di diritto canonico. 
Ci augureremmo che la Commissione incaricata e qualche studioso pren- 
dessero in esame questi due istituti e portassero un opportuno aggior- 
namento. A nostro modestissimo avviso noi espungeremmo dal Codice 
giuridico della Chiesa il termine infamia. Ha sapore di tempi antichi, di 
tempi di barbarie e di inciviltà, mentre è vanto della Chiesa l'aver pro- 
prio distrutto la barbarie e portato la civiltà. Inoltre sarebbe più idoneo, 
quando non è una pena a se stante, parlare di pene accessorie, come è 
in uso nelle dottrine e legislazioni moderne. 
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Chiunque può o deve servirsene solo se la legge glielo consente. 
Per esempio, se nel territorio di una parrocchia é notorio che 
una persona é un pubblico peccatore o un concubinario, il parroco 
potrá servirsi di questa notorietá solo se lo esige l’esercizio di 
un diritto o di un dovere. In tal caso sará lecito a lui non assi- 
stere al matrimonio nella specie ipotizzata dal can. 1066. Cosi 
pure, giustamente annota il Da Coronata e d'altronde é paci- 
fico in dottrina e giurisprudenza, sarà lecito a chiunque porre 
in giudizio l’exceptio excommunicationis nei confronti del pro- 
prio. avversario (can. 1628 $ 3). Diversamente si cade nel reato 
di diffamazione. i i 

Questi istituti nel Codice di diritto canonico assolvono a 
una loro precisa funzione, cioè il pubblico interesse, per cui sono 
sottratti all’uso del privato, e non concedono a costui autoriz- 
zazione alcuna. i 

Visti con questo spirito e sotto questa luce, che ci sembra 
la giusta, i canoni suddetti non presentano alcun ostacolo. Il 
loro contenuto normativo e la loro legittima applicazione sono 
espressione comprensiva ed adeguata delle finalità supreme in- 
tese costantemente ed essenzialmente dal legislatore canonico, 
finalità che si rivolgono alla eliminazione del peccatum e alla rea- 
lizzazione della salus animarum oltre che alla pace e all’armonia 
della società dei battezzati. Pertanto nell’esame di qualunque 
fenomeno giuridico, questa peculiarità deve essere sempre te- 
nuta presente e non deve mai verificarsi che possa essere frustrata 
o, peggio, possa diventare occasione e motivo di danneggiamento 
del patrimonio più sacro della persona umana $5, 


65 Era stato già licenziato per la stampa il presente lavoro, quando 
abbiamo letto un elzeviro a penna di LUDOVICO ALESSANDRINI, comparso 
ne L'Osservatore Romano dell’11 dicembre 1960, p. 3, e che riteniamo 
indispensabile riportare nella parte che a noi interessa. 

«La cattura dell’ergastolano Piermartini ha favorito e attirato 
(come del resto era logico immaginare) la morbosa curiosità della stam- ` 
pa, della radio e della televisione. Ancora una volta la «cronaca nera » 
è tornata così ai fasti delle prime pagine e delle telecamere con un ri- 
salto e una dovizia biasimevole di particolari più o meno inediti. Già 
due o tre giorni prima della cattura, l’evasione di Piermartini, fuggito 
dal carcere con un altro galeotto — il Lucidi — era divenuta ormai 
un pezzo forte dei quotidiani e dei cinegiornali. Eppure, in questa oc- 
casione, non vorremmo rammentare ai giornalisti e agli editori italiani 
l'ordine del giorno, approvato pochissimi mesi addietro e rimasto let- 
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Nel porre fine a questo nostro modesto lavoro, ci si consenta 
di richiamare l’attenzione sul punto fondamentale che abbiamo 
cercato di esaminare. 
| Tutta la nostra analisi si rivolge a una revisione della attuale 
dottrina canonistica relativa al tema in oggetto, ponendo questo 
tema come problema de jure condendo o in relazione al diritto 
canonico vigente ? i 
Poichè è stato ufficialmente annunciato dal regnante Ponte- 
fice Giovanni XXIII la revisione del Codice di diritto canonico, 
la nostra mente si è rivolta più direttamente e prevalentemente 


verso il problema de jure condendo, augurandoci che i revisori 


del codice vogliano dare, con norme positive sul tema in esame, 
l'impostazione che noi ci siamo permessi di indicare. 


tera morta, nè ancora, come la libertà di stampa non possa e non debba 
essere fondata sull’anarchia o la più assoluta licenza. 

« Vorremmo chiedere, invece, quella « pietà per l’uomo » troppo 
spesso invocata a parole e mai ribadita dai fatti. Abbiamo visto il Pier- 
martini alla televisione subito dopo la cattura : era esibito dinanzi alle 
telecamere come un animale da fiera o un mostro da baraccone. Pier- 
martini cercava di nascondersi il volto con un’aria un pò incerta e smar- 
rita, supplicando con le mani e con gli occhi i « fotoreporter » e gli ope- 
ratori che lo bersagliavano con i « flash » e le macchine da presa. Qual- 
cuno gli ha detto di sorridere e Piermartini ha riso nervosamente, pian- 
gendo e battendo i denti, tra una « posa » e l’altra. 

« Forse, in quel momento, l’omicida Piermartini ha intuito e com- 
preso la vergogna e la miseria della sua condizione : quella miseria esplo- 
rata e osservata dalla televisione, dal cinema, dalla radio e dai giornali 
con una crudezza inutile e martellante e brutale. Questa nostra civiltà 
meravigliosa — la civiltà dell'aborto e della dentiera — continua così, 
senza soste, l'attacco all'uomo. E a questo attacco cooperano le forze 
e le energie più vaste del progresso e della tecnica con una capar- 
bietà e una ostinazione cieche, tanto più rischiose quanto più inconsa- 
pevoli ». 

È vero che le parole dell’articolista dell’autorevole quotidiano edito 
dalla Città del Vaticano sono una cocente e sanguinosa staffilata per 
certo tipo di stampa e di immagini senza più neppure il limite del « mi- 
nimum » del pudore e del rispetto per le persone umane, viste nel loro 
duplice aspetto, e cioè per quelle che vengono gettate in pasto alla folla 
e per quelle che di questo pasto si saziano. Torna così a riproporsi il 
tremendo problema dei limiti del diritto di stampa, spesso insolubile 
per pregiudizi o per cattiva volontà. 

Come è noto, non è questo il problema che noi stiamo studiando. 

Poichè l'impostazione e il contenuto abbracciano il fenomeno nella 


1961 — Ephemerides iuris canonici 9 
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Per quanto riguarda il diritto positivo vigente, è opportuno 
fare una precisazione e una chiarificazione. 

Il codice vigente non dà alcuna nozione della diffamazione ; 
pertanto in virtù del can. 6, la dottrina e la giuripsurdenza post- 
codicale, come abbiamo visto, si riferiscono alla nozione comune 
presso gli scrittori ecclesiastici precedenti al codice vigente. 

Nonostante questo indirizzo abbia una indiscussa prevalenza, 
noi abbiamo cercato di mettere in luce anche la presenza della 
opinione contraria nell’ambito della stessa dottrina canonistica. 
A questa opinione noi possiamo ugualmente e legittimamente ade- 
rire, riferendoci proprio e anche allo stesso can. 6. 7 

Inoltre il legislatore canonico non esclude, con positiva sta- 
tuizione, la prova della verità e della notorietà come causa li- 
beratoria dalla punibilità, come invece fa — salvo i limiti pre- 


sua generalità e interiorità, essi si adeguano perfettamente con le idee 
da noi già esposte, soprattutto con i richiami alla « pietà per l’uomo », 
«all'attacco all’uono », e al comportamento del delinquente corrispon- 
dente a quanto noi già abbiamo più sopra ben descritto e messo in risalto. 

Non si dica che le situazioni sono differenti. Noi ammettiamo che 
queste siano tali, tuttavia soggiungiamo che tra esse esiste solo, un 
rapporto di proporzione o, se più piace, un angolo visuale diverso. In 
ambedue i casi l’uomo è il centro focale della diffamazione. Da qualun- 
que parte si muovano le notizie disonoranti, per qualunque ragione que- 
ste vengano diffuse o ripetute, il sentimento e la sensibilità della per- 
sona*rimangono invariabilmente identici. Sarebbe ingenuo pensare a un 
duplice atteggiamento dello stato d’animo della persona, sicchè possa 
rimanere indifferente quando provengono da vociferazioni passate da 
individuo a individuo, anche se le cose mormorate siano già note, e vi- 
ceversa debba avvertire pena o sofferenza quando vengono dalla stampa 
o dai rotocalchi. 

Riaffermiamo il nostro pensiero, espresso apertamente e decisa- 
mente più sopra, e cioè la indispensabilità di muovere dalla unità della 
persona umana con una multiforme manifestazione di atteggiamenti, 
donde la conseguenza di una concezione unitaria delle offese all’onore, 
in quanto queste, attraverso uno degli atteggiamenti particolari, va a 
colpire la essenza stessa della persona umana.. 

E per concludere ci sia lecito rifarci alla esperienza amara e alla 
triste realtà, troppo vaste e troppo dolorose, le quali ci fanno toccare 
quotidianamente quanto siano più aspre e corrosive certe diffamazioni 
rimbalzate tra amici o in certi ambienti, dove purtroppo si constata, 
che è assente completamente quella « pietà per l’uomo » invocata dal- 
l'organo vaticano e dalle quali rimane impossibile difendersi perchè sono 
delle vere forme proditorie, delle autentiche pugnalate alla schiena. 


visti per legge — espressamente il legislatore italiano all’art. 
596 c.p. Nel codice canonico noi abbiamo solo la norma sostan- 
ziale e processuale, che, a nostro avviso, come abbiamo detto nel 
n. 38, riteniamo che si affianchi a quella italiana. 

Questa constatazione lascia, a nostro parere, la via aperta 
alla scelta dell’uno o dell'altro indirizzo. 

Infine la nostra indagine non intende esaurirsi nel delitto di 
diffamazione, ma vuol comprendere anche quello di ingiuria. 
Ricollegandoci a concetti e ad affermazioni precedenti, inten- 
zionalmente insistiamo su questo punto, in quanto, come & stato 


| precedentemente esposto, a nostro modesto parere, non è conce- 


pibile che si possa stabilire una discriminazione o duplicità di 


| ripercussione nell’animo dell’offeso. La logica impone questo ra- 


gionamento. Presupposte la verità e la notorietà della diffamazione, 
con la quale verrebbe a mancare il danno, quando una persona 
è priva di un bene, è priva di esso sia nei confronti di se stessa 


| come nei confronti dei terzi ; non si può sostenere che la persona 


debba avvertire la sofferenza quando l’offesa è fatta alla sua pre- 
senza e non avvertirla quando viene a sapere che è stato diffa- 
mato e offeso con discorsi o scritti in un certo ambiente. Pertanto, 
stabilita la mancanza del bene dell’onore, si deve concludere 
conseguentemente che nella dottrina canonistica attuale anche 
l’ingiuria, tale per la presenza della persona offesa, non dovrebbe 
essere e, per noi purtroppo, non è giuridicamente rilevante e 
quindi perseguibile. 

Orbene, tenuto presente quanto abbiamo osservato, a noi 
sembra che anche con il diritto canonico vigente si possa ammet- 
tere la tesi da noi sostenuta. È naturale che occorrerà cambiare 
l'indirizzo attualmente accolto e dominante. Ciò sarà facilmente 
possibile con il rendere operante quello strumento tecnico, così 
importante ed efficacissimo nell’ordinamento della Chiesa, indi- 
cato dal can. 20, e cioè i generalia juris principia cum aequitate 
canonica servata, lo stylus et praxis Curiae Romanae, la communis 
et constans sententia doctorum. 

Sicuramente verrà notato che il tempo non permetterà l’at- 
tuazione e il consolidamento di questo nuovo indirizzo da noi 
auspicato attraverso le indicate fonti sussidiarie del diritto ca- 
nonico, in quanto sopraggiungerà la annunciata revisione del 
Codex juris canonici. Esatto. Questa infatti noi attendiamo ; a 
questa, come abbiamo già detto, noi direttamente ci rivolgiamo ; 
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da questa noi fiduciosi attendiamo l’accoglimento della tesi nel 
senso da noi presentata. 


V. - CONCLUSIONE 


41. — Un invito e un voto. Sul piano della logica è facile trarla. 
Noi rigettiamo come giustificante ed esimente dal reato di offese 
contro l’onore sotto il profilo della diffamazione la circostanza 
della notorietas juris vel facti di quanto viene ripetuto e propalato. 

Unica giustificazione per qualsivoglia offesa all’onore, as- 
sunto nella concezione unitaria quantunque si rifletta in senso og- 
gettivo che soggettivo, è l’esercizio di un proprio diritto o do- 
vere, la legittima difesa, purchè, sempre, l’ingiuria sia vera e sia 
contenuta nei limiti della legittimità senza eccesso alcuno. 

Da tutto il nostro ragionamento è evidente che sono escluse 
quelle propalazioni consentite dal diritto di stampa, retto con 
apposita regolamentazione. 

Questa conclusione, così ovvia, si concreta in un invito e 
in un voto, che sommessamente ci permettiamo presentare. 

Vorremmo invitare gli studiosi a riproporsi il problema, ad 
analizzare tutti gli aspetti nell’intento di scoprire al lume dei 
dati acquisiti dalla scienza giuridica e, nella specie, anche dalle 
nuove esperienze della scienza psicologica, quale è la natura 
dell’offesa all’onore. 

Non disdegni la dottrina e la scienza canonistica di vagliare 
e assumere quanto offre la scienza laica. Forse noi ecclesiastici, 
in tempi non lontani, abbiamo un pò troppo trascurato, quando 
non si tratta di rifiuto, tutta questa letteratura e sistematica 
giuridica. 

È confortante constatare una recentissima ripresa in que- 
sto senso. 

Battendo questa strada, con criterio, moderazione e saggezza, 
noi ci rimettiamo sulla nostra tradizione. A nostro avviso, noi 
abbiamo dimenticato che legista sine canone parum, e che cano- 
nista sine legibus nihil. Verità consacrata dalla storia e feconda 
nei grandi giuristi, che sono stati i padri e i maestri dello Jus 
Canonicum. 


Si ebbe allora l’ Utrumque Jus, matrice di tutto il diritto 
moderno, 
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A questo ripristino di grandezza e di forza plasmatrice de- 
sideriamo, anzi bramiamo che assurga anche l’attuale diritto 
della Chiesa. 

Un voto. Lo esprimiamo con estrema semplicitä d'animo pari 
a profondo ossequio. 

Vogliano i Tribunali ecclesiastici, sopratutto il Tribunale 
della S.R. Rota, il quale & norma e prassi di ogni ordinamento 


| giurisprudenziale nell’ ordinamento canonico, riesaminare l'indi- 


rizzo attuale in merito al problema da noi proposto. 
Da parte nostra noi ci siamo permessi di presentare alcune 


| osservazioni e le relative conseguenze, frutto di volonterosità e 


di pazienza di ricerca. Abbiamo, in questo nostro lavoro, ripreso 
il metodo e battuta la strada indicata dalla saggezza della Rota 
Romana : rivedere le fonti dei nostri canonisti dell’età classica, 
non in gran numero perchè l’estensione di un articolo non lo 
consente, e ascoltare la dottrina dei penalisti laici, cui frequen- 
tissimamente si rifanno le Sententiae. 

Le conclusioni, a cui siamo pervenuti dopo accurato e ap- 
passionato esame, sono state da noi accolte con perfetta convin- 
zione e con maggiore prontezza di animo perchè le abbiamo riscon- 
trate conformi allo spirito che vibra nell'ordinamento canonico. 

Esse proclamano la suprema esigenza della Giustizia, che 
è il regno del Diritto, e la sublime bellezza del comandamento 
nuovo del Cristo, la Carità, soffio inestinguibile e vivificante della 
Societa-Chiesa. 

Sentiamo di aggiungere candidamente che è per noi un forte 
disagio e una stridente incongruenza la constatazione che, men- 
tre la dottrina laica rigetta la prova della notorietà del fatto 
come elemento giustificante l'offesa contro l'onore, ritenendola 
insostenibile in un ordinamento giuridico statuale, il quale, alla 
fin dei conti, mira solo a finalità puramente esterne, essendo 
irrilevante, extra-giuridico per esso quanto avviene all’interno 
degli spiriti, questa, cioè la prova della notorietà, venga accolta 
nell'ordinamento canonico, che si preoccupa anche di tutti i 
comportamenti umani, vagliandoli e trasfigurandoli nella fina- 
lità suprema della salus animarum e della ratio peccati. 

Questo scopo altissimo, unico ed esclusivo dell'ordinamento 
canonico, si erge solenne e infungibile dinanzi a ogni problema 
giuridico ; maggiormente nel problema da noi considerato, in 
cui è in gioco un bene spirituale dell’uomo. 
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42. - Peculiarità canonistica nella specie. Le riflessioni, che 
andiamo esponendo, ci tentano fortemente a porre il problema 
se i risultati raggiunti possano essere assunti come manifesta- 
zione peculiare dello spirito del diritto canonico, tendente inan- 
zitutto alla eliminazione del peccatum, in questo caso diretta- 
mente causa di un doppio nocumento spirituale sia per colui che 
opera la diffamazione sia per il soggetto passivo, in quanto può 
essere spinto ad atti inconsulti di sconforto e di disperazione, e 
poi alla creazione del clima che renda possibile lo sviluppo della 
speranza e della fiducia in una riabilitazione da parte della per- 
sona, rea di azioni o comportamenti deplorevoli, per realizzare 
il proprio fine supremo, la di lui salus animae. 

I lunghi e ripetuti ripensamenti in proposito ci inclinano a 
questa conclusione, la quale risulterebbe più evidente ed esplicita 
qualora venisse specificamente analizzata — i limiti del nostro 
lavoro non consentono di dilungarci oltre — e inquadrata nello 
studio di una dottrina generale sui delitti derivanti dalle offese 
contro l’onore. 

Il problema giuridico della diffamazione, e di riflesso, a no- 
stro avviso, anche della ingiuria, sentirà rifluire in sè quella circola- 
zione di linfa spirituale che informa tutta la vita giuridica della 


Chiesa. Forse, mai come nella specie in esame, deve rendersi. 


vivamente presente e profondamente operante la virtù della 
coelestis amicitia, cioè della Charitas. 

Lungo l’esposizione ripetutamente abbiamo richiamato e 
rievocato questi principi, che sono la chiave di una retta impo- 
stazione e felice soluzione di un problema umano e che ora, con 
uno sguardo di sintesi, solennemente riaffermiamo $6, 

A questo punto — onde evitare equivoci o malintesi o er- 
ronee deduzioni — vogliamo precisare che non siamo pervenuti 
a questi risultati perchè spinti dalla dottrina civilistica, di cui 
abbiamo fatto largo uso. Possiamo garantire che a ciò siamo per- 
venuti indipendentemente e personalmente durante un nostro 


66 Per quanto riguarda lo spirito che informa tutto l'ordinamento 
giuridico canonico, cf. FEDELE Pio, Discorso generale sull ordinamento 
canonico, in Annali della Facoltà di Giurisprudenza di Perugia, vol. LV 
(1941), p. 7 ss. Ci piace richiamare l’attenzione sul paragrafo che tratta 
della carità cristiana (p. 29, n. 8), il quale molto intimamente si col- 
lega con la tesi da noi presentata. 
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studio sulla giurisprudenza penale della S.R. Rota, avendo sen- 


tito e raccolto tutta l’ansia tormentosa che si agita nella proble- 
matica della natura del delitto in esame. 

Quando poi ci siamo rivolti alla dottrina degli ordinamenti 
statuali, l’abbiamo accolta non solo perchè le nostre convinzioni 
trovavano in essa un valido sostegno, sopratutto perchè abbiamo 
scorto in essa a tale proposito il soffio dello spirito cristiano. 

Tutto questo pertanto ci consolida nel nostro convincimento. 

Sono i principi razionali del diritto naturale che lo dichia- 
rano ; la compagine vitale di una società ben ordinata che lo 


esige; la tutela della dignità della persona che lo reclama; i 


postulati della Giustizia e Carità, ambedue derivanti dal Divino 
Fondatore della Chiesa, che lo impongono. 

È nella struttura dell’ordinamento giuridico ecclesiastico, 
affondante le sue radici in una Chiesa di Diritto per sbocciare in 
una Chiesa di Carità, che esso plachi e sublimi tutta la proble- 
matica della vita dell’uomo nel suo essere naturale e sopran- 
naturale. 

Per tutte queste ragioni ci siamo permessi di esporre le no- 
stre conclusioni e di presentare, modestamente, la nostra istanza. 


GIUSEPPE Dr MATTIA 


Assistente di Diritto Ecclesiastico 
nella Università di Perugia 
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